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Da quanti anni la "gran-
de riforma" è un irrag-
giungibile miraggio? A

giudicare dai fatti seguiti al
gran parlare, decisamente da
troppi. Fiumi di inchiostro, sla-
vine di parole, impegni a per-
dere. La vocazione a rinnova-
re e la fantasia a innovare sem-
brano essersi estenuate dal-
l'ormai lontano dopoterremo-
to. Eppure, nell'insorgere ri-
corrente di pulsioni campani-
listiche, non c'è governante che
non metta in risalto l'indero-
gabile necessità di azzerare la
divaricazione tra i tempi della
politica, dilatati oltre misura,
e quelli dell'economia, sempre
più stretti con la globalizza-
zione; una "forbice" che ha gra-
vato come un macigno sulle
nostre potenzialità espansive.
Tutti sappiamo che l'aggior-
namento dei meccanismi di go-
verno e di formazione delle de-
cisioni è la condizione per in-
nervare in questa regione una
rete di interessi coerente con
il maggior ruolo conferitole
dagli sviluppi a Est dell'Unio-
ne Europea. Tutti siamo con-
vinti che il futuro è di una re-
gione in grado di autodeter-
minare in modo creativo il suo
cammino anziché di una do-
minata dagli eventi come un
fuscello dalle onde.

Non è un segnale esaltante
che a interrompere il proflu-
vio dei progetti a perdere, mon-
tati e smontati come un lego, sia
ora una legge dello Stato - la
2 d'inizio anno - sull'elezione
diretta del presidente nelle Re-
gioni a statuto speciale; legge
che ci obbligherà a mettere
mano all'impalcatura istitu-
zionale e ad affrontare i nodi
che ipotecano la crescita di que-
sta regione, come il rapporto
con Trieste. Non era questo l'o-
biettivo dei padri fondatori
della specialità; però è meglio
di niente. È anche presto per
dire se è un bene o un male,
sotto questo punto di vista, che
alcuni tra i principali attori
dello scenario - da Saro a Illy
- si accingano a sguarnire il
fronte domestico di solidi pre-
sidii. Può darsi, a onta delle
malevolenze sulla qualità della
politica, che i cosiddetti rin-
calzi trovino lo scatto per un

Tagliacarne: “Ma servono più infrastrutture”

(segue a pagina 2)

di Ulisse di Bruno Peloi

Il Friuli che produce cre-
sce e con esso la voglia di
esportazione delle sue

imprese. Ma occorre inve-
stire maggiormente in in-
frastrutture e in ricerca e
occorre una nuova politi-
ca dell'occupazione. Que-
sto “profilo” dell’economia
friulana emerge dai dati
elaborati dall’osservatorio
provinciale della Camera
di commercio di Udine e
presentati ufficialmente
dal presidente dell’Ente

camerale Enrico Bertossi
assieme a Luigi Pierac-
cioni, presidente dell’Istituto
Tagliacarne che ha colla-
borato all’indagine.

Vediamone alcuni: in
provincia di Udine ci sono
950 imprese per 10 mila
abitanti contro le 866 della
regione. Una notevole forza
è rappresentata dal setto-
re manifatturiero (38%
delle esportazioni e 13%
delle imprese attive) e dalla
sua notevole competitivi-

tà sui mercati esteri, una
competitività che ha sem-
pre caratterizzato questo
settore, ma che si è andata
ulteriormente rafforzando
nell’ultimo triennio, come
dimostrano i dati relativi
alle esportazioni, che in-
dicano una crescita costante
e sfiorano, nel 1999, i 6
mila miliardi di lire.

Buoni anche i segnali
provenienti dal mercato
del lavoro, che dipende in
larga misura dalla dina-

mica del settore privati-
sticio-imprenditoriale piut-
tosto che da quello pub-
blico (60 dipendenti per
mille abitanti contro gli
85 di Trieste e i 68 di Go-
rizia), oltre che da una so-
lida presenza del turismo
(dove le statistiche uffi-
ciali indicano 5 milioni di
presenze), settore per il
quale le previsioni degli
operatori sono sostan-
zialmente positive anche
per il futuro.

Si è svolta a Vero-
na, tra il 5 e il 9
aprile, la rassegna

enologica Vinitaly 2001.
E’ stata un’edizione da
record. Nel corso della
quale, le aziende della
provincia di Udine
hanno giocato un ruolo
da protagoniste. Quasi
un intero padiglione
della fiera veronese era
riservato alla folta rap-
presentanza dei pro-
duttori di vino nostra-
ni, raggruppati sotto la
bandiera dal nome
ormai classico: Un vi-
gneto chiamato Friuli.

Commercianti, risto-
ratori, operatori della
stampa specializzata di
tutto il mondo - oltre a
un grandissimo nume-
ro di semplici appas-
sionati alla ricerca di
nuove etichette da col-
locare nella cantina di
famiglia - hanno dun-
que letteralmente preso
d’assalto gli stand delle
aziende agricole friu-
lane.

Pubblico eterogeneo
il giovedì e il venerdì
(ma con buona parte-
cipazione di operatori
specializzati); molti “cu-
riosi” il sabato e la do-
menica; per la stra-
grande maggioranza ri-
storatori i presenti del
lunedì. Ma, comunque
la si guardi, questa ve-
trina è stata un suc-
cesso. L’ultimo giorno,
per esempio, mentre gli
stand delle altre regio-
ni d’Italia e del resto
del mondo stavamo
smobilitando, quelli del
Friuli registravano an-
cora il tutto esaurito.
Tra i tanti commenti
sentiti, uno in partico-
lare (quello del pro-
duttore manzanese
Pierluigi Zamò) ha ben
descritto la manifesta-
zione: “A differenza di
altre rassegne, qui non
si fanno chiacchiere,
ma si scrivono ordini”.
Anche questo è il Friu-
li che lavora, produce
e si fa apprezzare.
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S i è rivelato ricco di
progetti innovativi
lo stand che la Ca-

mera di commercio di
Udine ha allestito a Vene-
zia negli spazi espositivi
del Terminal passeggeri,
in occasione della rasse-
gna dell’Innovazione nella
Pubblica amministrazione
tenutasi a Venezia il 28-29
e 30 marzo. La firma digi-
tale, Obiettivo giovani, il
portale www.madeinfriu-
li.com, lo Sportello unico,
il sito dell’ente camerale,
non solo hanno fatto bella
mostra di sé, ma hanno rap-
presentato anche l’occa-
sione per una promozione

in grande stile dell’attivi-
tà dell’Ente che in nume-
rose occasioni è stato indi-
cato come una realtà fra le
più vitali e tecnologica-
mente avanzate dell’inte-
ro sistema camerale. La
manifestazione, organiz-
zata dall’Anci del Friuli-
Venezia Giulia, del Vene-
to e del Trentino-Alto Adige,
è stato un momento di
scambio e di confronto sui
“progetti eccellenti” che
anche gli Enti pubblici
ormai, e non solo le azien-
de private, sono in grado
di concepire e realizzare.

“E’ ora di sfatare il luogo
comune secondo cui la Pub-

blica amministrazione è
necessariamente meno in-
novativa e meno proposi-
tiva rispetto alle realtà pri-
vate” ha detto il presiden-
te della Cciaa, Enrico Ber-
tossi, il quale ha messo in
luce come proprio gli enti
pubblici ultimamente, so-
prattutto per quanto ri-
guarda le nuove tecnologie,
abbiano svolto un ruolo trai-
nante in molti settori. Cita
l’esempio della firma digi-
tale il presidente Bertossi,
“una novità adottata im-
mediatamente dalla Cciaa
udinese, fra le prime in Ita-
lia, che ridurrà ulterior-
mente i tempi dedicati dalle

imprese al disbrigo delle
pratiche burocratiche. E’
solo il primo passo di quel-
la che sarà una vera e pro-
pria rivoluzione nei rapporti
fra cittadino e Pubblica am-
ministrazione, destinati non
solo a velocizzarsi, ma anche
a diventare più trasparen-
ti e chiari”.

Vero e proprio fiore al-
l’occhiello dell’ente udine-
se, poi, lo Sportello unico,
il cui progetto, presentato
al ministero della Funzio-
ne pubblica, è stato ap-
provato e finanziato (250
milioni la dotazione otte-
nuta), “con lode” visto che
su oltre 400 progetti arri-

vati da tutta Italia si è piaz-
zato al sessantassettesimo
posto. Determinante per il
successo della proposta,
che è partita già dal mese
di febbraio e si concluderà
nell’arco di cinque mesi,
l'esperienza acquisita dalla
Camera di commercio di
Udine  in questo settore,
visto che da oltre un anno
è attivo uno staff che si è
fatto carico dell'armoniz-
zazione delle procedure e
della semplificazione del-
l'iter amministrativo in
dieci Comuni friulani, con
risultati ritenuti estrema-
mente soddisfacenti sia per
l'utenza sia per gli operatori.

Firma digitale, Progetto Obiettivo giovani, www.madeinfriuli.com, Sportello unico

Cciaa, i progetti più innovativi
in mostra a Venezia in marzo

Attualità
(segue da pagina 1)

salto di qualità, fugando in tal
modo confronti scontati se-
condo cui chi resta non è mai
il profeta.

Stavolta - come detto - non
sarà facile accantonare la legge
2.A questo punto, il problema
non riguarda tanto un'intesa
qualsiasi, nell'ordine delle cose,
quanto l'ampiezza e il profilo
dell'accordo per tradurre nel
nostro statuto gli impulsi di
questa norma; ma anche della
legge costituzionale del '93
sulle autonomie locali; e perfino
della Bassanini, pena - tra
qualche anno - il rovesciamento
della specialità del Friuli-Ve-
nezia Giulia rispetto alle Re-
gioni ordinarie. Lasciando per-
dere le utopie che affascinano
ma dividono, dobbiamo guar-
dare alla concretezza degli
esiti: un sistema elettorale in
grado di garantirci dall'insta-
bilità sperimentata nella pas-
sata legislatura; una buro-
crazia meno pervasiva, più
semplice ed efficiente; il "pub-
blico" più vicino ai cittadini.
Smantellare il centralismo,
per definizione conservatore,
è il presupposto di ogni azio-
ne riformatrice. Oggi, con la
legge sul comparto unico, la
Regione ha lo strumento giu-
ridico per fare quanto in pas-
sato è risultato impossibile.

Si dice che sia meglio fissa-
re dei principi, transennare
un percorso da percorrere passo
dopo passo, piuttosto che preor-
dinare tutto e subito: in effet-
ti, Bassanini ha dimostrato
che è più facile tradurre dei
principi in realtà man mano
se ne presenti il bisogno, piut-
tosto che regolamentare dal-
l'alfa all'omega con un solo
provvedimento. Inoltre, il rin-
viare a decreti legislativi -
meno macchinosi delle nor-
mali procedure parlamentari
- l'attuazione del programma
di smantellamento delle pre-
rogative statali sulle autono-
mie locali si è dimostrato ef-
ficace. Le Regioni ordinarie,
per esempio, hanno aperto lo
Sportello unico un anno prima
di quanto non abbia fatto la
nostra, che pur avrebbe avuto
più diritto a pretenderlo e più
potere a farlo. Perché non spe-
rimentare qualcosa del gene-
re? Anche a questa rivoluzio-
ne copernicana, che accorcia
le procedure e scioglie molti
nodi, è affidata la speranza di
arrivare al traguardo non tra
vent'anni, ma in tempi ragio-
nevoli e coerenti con la voglia
di fare, diffusa nell'economia
di questa regione.

Si dice che la finestra di una
sessione consiliare "costituente"
si apra il prossimo autunno
per un mese e si dischiuda tra
la primavera e l'estate del-
l'anno venturo. Poi basta, chi
ha avuto ha avuto. Se salte-
ranno queste due occasioni,
ne riparleremo - bene che vada
- nella prossima legislatura.
La speranza è allora che la po-
litica - fatta di maggioranza e
opposizione - maturi le condi-
zioni di un'intesa e la tradu-
ca subito in atti legislativi,
consapevole che perdere que-
sto treno sarà esiziale per le
prospettive di crescita. La ri-
forma delle regole non è un
capriccio; è una necessità della
nostra società e di un'econo-
mia che vuole essere sempre
più competitiva.

Un week-end all’in-
segna dei piaceri:
cibi raffinati, vini

selezionati e, per con-
cludere, un sigaro di
qualità eccellente. Due
serate (la prima al ri-
storante Campiello di
San Giovanni al Nati-

sone e la seconda al ri-
storante La Taverna di
Colloredo di Monte Al-
bano) durante le quali
il “viveur”, ma anche il
neofita dei gusti esclu-
sivi, l’amante delle pro-
poste insolite o il sem-
plice curioso, si sono tro-

vati fianco a fianco per
assaggiare deliziosi piat-
ti accompagnati dai mi-
gliori vini locali e per
concedersi il fumo dei
sigari delle le migliori
marche.

Sì, perché proprio ai
sigari e ai suoi estima-

tori (anche a Udine esi-
ste un Cigar club, pre-
sieduto da Cesare
Mansi) è dedicata
“Fumus”, la singolare
iniziativa che, oltre alle
esclusive cene, propone
anche una serie di “la-
boratori del gusto e del
piacere” che si sono svol-
ti nel Castello di Collo-
redo di Monte Albano
con la partecipazione di
numerosi personaggi del
mondo dei sigari, fra i
quali Pepe Fernandez
Gonzales, direttore della
più grande e prestigio-
sa fabbrica di Cuba, e
Andrea Molinari, presi-
dente di Cigair e am-
ministratore delegato
di Lauda Air che ha il
monopolio dei voli su
Cuba e di conseguenza
detiene il “privilegio” di
poter trattare i sigari
cubani da una posizio-
ne di estremo favore.

Affiancati da Salva-
tore Parisi, Giancarlo
Maresca, Gugu Fitti-
paldi, Andrea Vincenzi,
Roberto Fanticelli e Au-
gusto Reyes, i super-
esperti dello “slow

smoke”, hanno illustrato
sabato 31 marzo le ca-
ratteristiche e la storia
del sigaro Avana e del
sigaro Dominicano, qual
è il modo migliore per
gustare questo tipo di
piacere e quali sono gli
abbinamenti appropriati
per esaltarne il sapore.
Sono così stati proposti
abbinamenti tra sigaro,
cioccolato e Barolo chi-
nato, oltre a degusta-
zioni di Calvados, Co-
gnac e Rum, il cui aroma
può essere esaltato da
un sigaro scelto accu-
ratamente. L’ultimo ap-
puntamento della serie
è stato dedicato alla tra-
dizione italiana. Gli ani-
matori del primo Club
dedicato al Toscano
hanno condotto gli ospi-
ti attraverso una degu-
stazione commentata
dei prodotti della ma-
nifattura di Lucca.

Un’altra iniziativa di successo per far conoscere la nostra terra

Fumus, due giorni di sigari 
e alta cucina in Friuli
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Sono “fioccate” così
tante adesioni all’in-
contro promosso dalla

Camera di commercio sulla
legge 215 per l’imprendi-
toria femminile da co-
stringere gli organizzatori
a fissare subito un nuovo
appuntamento, il 6 aprile,
sul quale è stata dirottata
una parte dei partecipan-
ti. E non poteva essere al-
trimenti, visto che in pro-
vincia di Udine risultano
titolari di ditte individua-
li, socie e amministratori
di società ben 21 mila 956
donne, un dato, tra l’altro,
in costante crescita, so-
prattutto nella fascia gio-

vanile. Il 37% delle donne
imprenditrici, infatti, ha
meno di 40 anni.

L’incontro, finalizzato a
illustrare le opportunità of-
ferte dalla legge 215 alle
imprenditrici del Friuli-Ve-
nezia Giulia, regione alla
quale sono state destinate
risorse per 3 miliardi, è
stato aperto dal presidente
della Camera di commer-
cio Enrico Bertossi il quale,
citando i dati forniti dal-
l’ufficio statistica dell’ente
- da cui emerge che pi˘ del
60% delle imprese forma-
te da donne sono realtà gio-
vani, fondate da meno di
10 anni e per la maggior

parte gestite in forma in-
dividuale -, ha posto l’ac-
cento sulla necessità di for-
nire all’imprenditoria fem-
minile tutti gli strumenti
necessari per crescere e svi-
lupparsi.

Sugli aspetti tecnici della
legge, sono intervenute
Maria Terenzi, coordina-
trice del protocollo d’inte-
sa siglato fra Unioncame-
re e ministero dell’Indu-
stria, Maria LustrÏ, della
direzione generale del mi-
nistero dell’Industria per
gli incentivi alle imprese,
e Patrizia Minen, ragio-
niere commercialista, men-
tre Irene Revelant, presi-
dente del Coordinamento
regionale dei comitati per
l’imprenditorialità femmi-
nile, ha delineato le attivi-
tà del comitato in un anno
di lavoro. Revelant ha anche
anticipato le proposte che
il comitato presenterà pros-
simamente alla Regione
per quanto riguarda la de-
stinazione dei fondi origi-
nariamente destinati al co-
finanziamento della 215.
ìPensiamo di suddividerli
in quote da 5 o 10 milioni
- ha detto - come contribu-
ti a fondo perduto per le

imprenditrici locali, af-
fiancando poi ulteriori fi-
nanziamenti agevolati che
stiamo studiando con i Con-
gafi”.

Per quanto riguarda le
caratteristiche della legge,
il cui bando per il 2001 si
chiuderà il 31 maggio, i re-
latori hanno ricordato che
la priorità sarà data alle
imprese che creano occu-
pazione, realizzano nuovi
investimenti o affrontano
il commercio elettronico.

Dei benefici possono usu-
fruire anche le aziende che
vogliano ottenere la certi-
ficazione ambientale di qua-
lità. Tutti i settori produt-
tivi, agricoltura compresa,
rientrano nel provvedi-
mento, mentre per quanto
riguarda la tipologia di im-
prese, oltre a quelle indi-
viduali gestite da donne,
potranno accedere ai con-
tributi anche le cooperati-
ve dove il 60% dei soci siano
donne e le società di capi-

tali in cui le donne deten-
gano almeno i due terzi del
capitale.

I lavori sono stati chiusi
da Fabiano Zuiani, diri-
gente della Camera di com-
mercio, che ha illustrato i
servizi offerti dal Punto
Nuova Impresa, un centro
di orientamento che l’ente
mette a disposizione di chi
ha un’idea imprenditoria-
le nuova e vuole valutarla
seriamente prima di av-
viarla.

Legge 215: un nuovo incontro alla Cciaa si è svolto il 6 aprile scorso

Sono 21.956 le donne imprenditrici
nella sola provincia di Udine
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Teatro comunale Ade-
laide Ristori esauri-
to in ogni ordine di

posti per la cerimonia di
premiazione del Primo pre-
mio internazionale giova-
nile "La gubana: delizia
delle Valli", concorso per
una fiaba o un racconto
scritto da bambini. Il con-
corso, indetto per la prima

volta dal Con-
sorzio per la tu-
tela del marchio
gubana in col-
laborazione con
la Società Filo-
logica Friulana,
con il sostegno
della Banca di
Cividale e con il
patrocinio del
Centro studi di
letteratura gio-
vanile Alberti di
Trieste, della
Provincia di
Udine, del Co-
mune di Civi-
dale e della Ca-
mera di com-
mercio di Udine,
si prefiggeva lo
scopo di pro-
muovere l’im-
magine della
gubana, dolce
tipico delle Valli
del Natisone, at-

traverso un’iniziativa ten-
dente a stimolare la crea-
tività di bambini e ragaz-
zi e inoltre di favorire il re-
cupero dei valori della tra-
dizione rappresentati dalla
stessa gubana e lo sviluppo
turistico delle Valli del Na-
tisone e del Cividalese.
Mauro Pinosa, membro
della giunta camerale, por-

tando il saluto del presi-
dente Enrico Bertossi, ha
detto che "a una manife-
stazione del genere non po-
teva mancare il sostegno
della Cciaa che, insieme
agli altri enti, ha aderito
alla proposta, consapevole
dell'importanza di far cre-
scere nei ragazzi, fin dal-
l'infanzia, l'amore per la
propria terra e per le pro-
prie tradizioni".

Apprezzati da autorità
politiche e scolastiche  gli
elaborati che hanno evi-
denziato grande impegno
da parte di bambini e ra-
gazzi che, correttamente sti-
molati dagli insegnanti,
hanno dato il meglio, di-
mostrando grande fanta-
sia e creatività. Non è stato
quindi semplice il compito
della giuria, presieduta dal

professor Livio Sossi, do-
cente di letteratura per l’in-
fanzia all’Università di
Udine, e composta dallo
scrittore Angelo Signorel-
li - vincitore del premio An-
dersen -, dal dottor Nata-
le Zaccuri, dal professor
Dino Tropina e dalla dot-
toressa Marina Caltabel-
lotta. Nell’intervento inau-
gurale, il presidente del
Consorzio Loris Giobbi ha
ribadito che la partecipa-
zione al concorso è andata
al di là delle più rosee pre-
visioni, costringendo molte
persone ad assistere in piedi
alla manifestazione. A te-
stimonianza del coinvolgi-
mento di tanti ragazzi al-
l’iniziativa, ha voluto cita-
re un racconto provenien-
te da Israele al quale, sep-
pure meritevole di premio,

è stata riconosciuta solo
una menzione d’onore in
quanto il concorso era stato
circoscritto solo a Italia,
Slovenia e Croazia. Inoltre,
si è personalmente impe-
gnato a recapitare il pre-
mio a una scuola elemen-
tare di Marsala classifica-
tasi terza e che all’ultimo
momento è stata costretta
a disertare la manifesta-
zione a causa del lungo
viaggio.

E'  stato anche presenta-
to il libro di Angelo Signo-
relli che racconta in chia-
ve fiabesca la nascita della
gubana e, grazie all’adat-
tamento teatrale effettuato
dallo stesso autore, è stato
possibile assistere alla rap-
presentazione dell’opera
magistralmente interpre-

tata dai ragazzi del Grup-
po folcloristico “Primave-
ra” di Capriva del Friuli.
Subito dopo ha avuto ini-
zio la cerimonia di pre-
miazione che ha visto pro-
tagonisti i bambini delle
elementari e delle medie
delle Valli del Natisone e
del Cividalese. Alla Festa
della gubana hanno par-
tecipato quasi tutti i pro-
duttori (aderenti o meno al
Consorzio). La cerimonia
si è conclusa con uno spet-
tacolo del “Duo Luis”. Con-
siderato il successo riscos-
so dall’iniziativa, gli orga-
nizzatori stanno già valu-
tando, con le relative inno-
vazioni da apportare, di
utilizzare per la prossima
edizione il Teatro Giovanni
da Udine.

La Camera di commercio ha sostenuto l’iniziativa che si è tenuta nella città ducale

Una fiaba per la gubana, successo a Cividale

Mauro Pinosa
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PARLA
MANLIO COLLAVINI 

Tra le cose di cui serba
grata memoria,di que-
sto quinquennio a

Montecitorio, c’è una battu-
ta di uno dei più importan-
ti esponenti delle istituzio-
ni, il presidente della Ca-
mera,Luciano Violante.Una
volta gli ha dato la parola
con un ottonario allegro: "Col-
lavini, buoni vini". Merito,
forse, anche del fatto che,
meglio del primo, conosceva
i secondi, che hanno posto
fisso alla bouvette. Di vino,
Manlio Collavini, deputato
forzista eletto nel collegio di
Udine Tavagnacco, si occu-
pa da sempre.Nel ’37 (quan-
do è nato a Rivignano,anche
se ora risiede a Corno di Ro-
sazzo), l’azienda di famiglia
datava già più di quaran-
t’anni.

Al Parlamento ha pre-
sentato il "Codice del vino",
proposta delegificatoria per
aiutare il settore stretto tra
le tante norme europee e i
nuovi obblighi europei. "Un
esempio: qualsiasi scosta-
mento dai parametri dei vini
doc prevede pene pecunia-
rie pesantissime, che posso-
no arrivare a 36 milioni per
ettolitro. Immaginiamoci un
vitivinicultore da 100 etto-

litri, piccolo quindi, che si
trova sanzionato con 36 mi-
liardi, magari per un picco-
lo e stupido errore", dice lui.
"Il Codice cerca di aiutare
quelli che vogliono rispetta-
re le leggi, non quelli che
fanno i furbi. L’ho fatto ve-
dere all’Unione italiana vini
e alla Federvini, sono d’ac-
cordo. Ma non è stato preso
in considerazione, come tutto
il resto".

Il cruccio è proprio que-
sto: che le proposte presen-
tate siano rimaste lettera
morta. Collavini era stato
eletto già nel ’94, nel colle-
gio della Bassa (un debutto
in politica, quello, tra i ber-
lusconiani: prima era stato
solo consigliere a Corno di
Rosazzo, per una lista civi-
ca). "Ma i primissimi  anni
sono stati abbastanza con-
fusi, e noi matricole non ave-
vamo la posibilità di fare
molto. In quanto a questa
legislatura, non è che sia
stato tanto divertente lot-
tare sempre in difesa, con il
centrosinistra indisponibile
a qualunque forma di ra-
gionamento comune", rac-
conta.

Tra le altre proposte avan-
zate, due leggine puntuali
per Palmanova e Cividale.
Si trattava di inserirle nel
circuito delle lotterie nazio-

nali, per finanziare con le
loro entrate gli interventi a
salvaguardia del patrimo-
nio architettonico e urbani-
stico. Ma non sono state dis-
cusse. Discusso, invece, un
ordine del giorno in mate-
ria di sicurezza: "L’idea era
quella di utilizzare le caser-
mette poste sui confini, ora
vuote e inutilizzate, per col-
locarvi un piccolo contin-
gente militare destinato alla
vigilanza e alla repressione
dell’immigrazione clande-
stina. Me l’hanno bocciato".

Si è occupato anche di ca-
sinò, Collavini. Premette di
non essere favorevole al-
l’azzardo,ma di aver riflettuto
su alcune cose: "Primo: in
Friuli-Venezia Giulia non ci
sono case da gioco, ma in
compenso subito oltre con-
fine se ne trovano quante si
vuole. Allora ho proposto,
inutilmente, di vietarne la
pubblicità", racconta. "Se-
condo: in Italia solo le case
non si vogliono.Per il resto si
fanno giochi d’azzardo di
tutti i tipi, dappertutto, e le-
galmente. Nelle macchinet-
te dei bar scorrono milioni.E
allora, forse, è meglio nor-
mare bene".

Sul vecchio problema della
compattezza regionale, con la
pattuglia dei rappresentan-
ti divisa, oltre che sul crinale

di maggioranza e opposi-
zione, anche su quello delle
diverse aree (soprattutto giu-
liana e friulana), non trova
nulla di scandaloso: "E’ na-
turale, specie con la nuova
legge elettorale, che un par-
lamentare espresso da una
parte precisa del territorio
si attivi soprattutto per tu-
telarla". Lui comunque di
problemi con gli altri espo-
nenti del centrodestra non
ne ha avuti. E per il centro-
sinistra spezza una lancia
per il collega Mario Pre-
stamburgo, forse per un fatto
di competenze e sensibilità
parallele, si sono trovati a
lavorare spesso assieme.

Chi vuole saperne di più,
può consultare il sito  COL-
LAVINI@Mcamera.it (ed
eventualmente dialogare al-
l’indirizzo e-mail  info@man-
liocollaviniforzaitalia.it),dove
l’autopresentazione si con-
clude con queste parole: "Il la-
voro al Parlamento abbisogna
di convinzioni e di ideali alla
base del proprio impegno
personale ed umano. I valo-
ri di Libertà, Democrazia,
Giustizia Sociale, Libertà di
Mercato, sono parte inte-
grante del mio bagaglio cul-
turale e professionale, sem-
pre incardinati in un’ottica
cattolica-liberale della vita
e del lavoro".

PARLA
GIOVANNI COLLINO 

C’è un disegno di
legge che il sena-
tore Giovanni Col-

lino ha pronto nel cas-
setto. Non l’ha presen-
tato nella legislatura che
si è appena conclusa,
perché c’era ancora qual-
cosa da mettere a punto,
ma, se verrà rieletto,
promette, sarà il primo
testo a essere deposita-
to. "Una rivisitazione
della Legge 17, quella
sulle aree di confine. Che
in sostanza è la rifon-
dazione dell’autonomia,
la rinegoziazione con lo
Stato della nostra spe-
cialità. Le cose stanno
cambiando più rapida-
mente di quanto faccia-
mo noi. Occorre una
nuova legislazione, ade-
guata ai tempi", dice. "E
occorre che la nostra re-
gione, ancora non molto
conosciuta, perché nella
politica italiana conta-
no soprattutto i dati pon-
derali, porti avanti le
importantissime funzioni
che il futuro le riserva.
Per noi la sfida della XIV
legislatura sarà proprio
evidenziare il ruolo stra-
tegico di un Friuli-Ve-
nezia Giulia che, pur
nelle diversità che lo con-

traddistinguono, deve
rimanere unito".

"Per farlo, prima di
tutto bisogna che ne
siamo convinti noi. Ac-
quisendo la consapevo-
lezza che oggi non rap-
presentiamo più la fron-
tiera, l’avamposto. Siamo
al centro dell’Europa, e
in una posizione noda-
le", spiega. "Dobbiamo
avere da Roma una de-
lega forte in materia di
politica estera, suppor-
tandola con un governo
locale autorevole. E dun-
que serve anche una
legge elettorale regio-
nale nuova, con l’indi-
cazione diretta del pre-
sidente. E poi noi tutti,
politici ma anche citta-
dini, dobbiamo rispol-
verare, con determina-
zione, lo spirito costrut-
tivo della ricostruzione.
Quello che abbiamo sa-
puto tirare fuori 25 anni
fa", dice ancora Collino.

Parla di “missione”, il
senatore. Dice che dovrà
essere così per chiunque
governi il Paese e la Re-
gione. E che ci dovran-
no essere tutti quegli in-
vestimenti sugli snodi
infrastrutturali che ser-
vono al Friuli-Venezia
Giulia, all’Italia, e ancor
più all’Europa.

Insomma, Collino

nutre una convinzione
sue tutte: il momento
storico impone una con-
vergenza trasversale a
tutti gli uomini di buona
volontà: "Dovremo la-
vorare assieme. Io credo
che nella democrazia e
nella logica dell’alter-
nanza lo si possa fare.
La partita che si apre è
così grande che le forze
di governo e quelle di
opposizione daranno en-
trambe il loro contribu-
to", insiste. "Del resto,
anche in questa legisla-
tura ho avuto una con-
ferma concreta di que-
sta convinzione: sulla
legge elettorale credo di
aver collaborato profi-
cuamente con il diessi-
no Di Bisceglie, collega
dell’altro ramo del Par-
lamento".

Non è stato il solo caso
di convergenza intra-
partitica. "Tra le norme
approvate c’è anche quel-
la relativa allo sghiaia-
mento dell’alveo dei
fiumi, un provvedimen-
to importante trattato
assieme all’allora as-
sessore regionale Gian-
franco Moretton. E poi
quello relativo alle la-
gune di Grado e Mara-
no, che sono state equi-
parate a Venezia: anche
qui si è registrato un

buon lavoro di squadra
parlamentare, al di là
delle differenze di schie-
ramento".

Infine, tra i risultati
concreti ottenuti nel
quinquennio, ci sono
anche gli emendamenti
nelle Finanziarie. "Tanti
interventi puntuali. Mi
piace ricordarne soltan-
to uno, abbastanza re-
cente, relativo ai finan-
ziamenti aggiuntivi alla
Sanità: qualcosa come
300 miliardi".

E ricordi meno buoni,
ce ne sono? "Una cosa
che mi ha fatto sempre
arrabbiare è stato il ri-
corso al voto di fiducia.
Certe decisioni di fatto
prese sopra la testa del
Parlamento, rendendo
impotente lo strumento
centrale della democra-
zia, credo abbiano la-
sciato l’amaro in bocca
a molti. Spero davvero
che il centrodestra, se
andrà al governo, non
faccia mai una cosa si-
mile", conclude Collino.
"In quanto a dati perso-
nali, concludo il man-
dato sereno e sostan-
zialmente soddisfatto.
Soprattutto mi sento la
coscienza a posto perché
credo di aver dato quan-
to potevo dare".

I parlamentari uscenti: “Ecco quello che abbiamo fatto in cinque anni”

Gli interventi del sen. Collino (An) 
e dell’on. Manlio Collavini (Fi) 
di Luciano Santin

Speciale elezioni

Giovanni Collino

Manlio Collavini



PARLA
PIETRO FONTANINI 

“C’è stato un mo-
mento di stu-
pore, quando ho

cominciato a parlare in friu-
lano, alla Camera. Poi Gio-
vanardi, del Ccd, mi ha gri-
dato dietro: “Ecco a cosa
porta questa legge sulle mi-
noranze linguistiche”. “Sta’
zitto e ascolta, che impari
qualcosa”, l’ho rimbeccato
io. La cosa è finita lì, però
in seguito ho verificato se
l’intervento fosse stato ri-
portato sui verbali: ho avuto
la soddisfazione di consta-
tare che c’era, e trascitto
impeccabilmente". Pietro
(Pieri, per gli amici) Fon-
tanini, deputato leghista e
sindaco di Campoformido,
per estrarre un ricordo sim-
bolo dall’esperienza parla-
mentare, si rifà anche lui
alla legge sulle lingue mi-
nori, che rappresenta un
riconoscimento morale im-
portantissimo per l’imma-
ginario collettivo dei friu-
lani.

Quand’è arrivato a Roma
c’erano da aspettarsi fri-
zioni con i colleghi del Sud.
Invece, racconta, molte volte
i meridionali hanno mo-
strato di comprendere la
politica di Bossi: "Specie
quelli di An condividevano
la critica verso una certa

gestione Dc che ha dan-
neggiato il Mezzogiorno. A
darci dei razzisti semmai
è stata la sinistra: ricordo
che Mussi se la prese tanto
per un articolo  de “La Pa-
dania” che attaccava Di Bi-
sceglie"

Esibisce una ragguarde-
vole “strisciata” di presen-
ze in commissione, inter-
venti, proposte di legge.
Una riguarda la trasfor-
mazione del nome dell’U-
niversità di Udine in “Uni-
versità del Friuli”. "Non è
un dettaglio insignifican-
te: il movimento popolare
che l’ha ottenuta voleva
proprio quella dizione. E il
rettore Strassoldo condivi-
de totalmente la proposta
di modifica. Non sarebbe-
ro occorsi né troppo lavoro
né finanziamenti, ma per
Roma la cosa non dev’es-
sere apparsa fondamenta-
le, così non se n’è fatto nien-
te. Speriamo nella prossi-
ma legislatura".

Tante altre cose sono ri-
maste nel cassetto ("per-
ché, quando sei all’opposi-
zione, le possibilità di in-
tervento sono quelle che
sono"), e tra queste una pro-
posta di legge contro i vi-
deopoker. A chiedergli se
la cosa non è in contraddi-
zione con un centrodestra
a favore del gioco d’azzar-
do, lui quasi si inalbera:

"La nostra posizione è: a
decidere in materia di ca-
sinò sia la Regione. Prima
ci danno la competenza, e
poi se ne discute. Quelle
macchinette comunque
hanno rovinato tanta gente,
ed è una fortuna che l’Uli-
vo abbia approvato delle
norme restrittive". Non lo
sottolinea, Fontanini, ma, da
primo cittadino di Campo-
formido, ha dato ospitali-
ta a uno dei due gruppi di
“giocatori in trattamento”
esistenti in Italia, e ha così
potuto constatare da vici-
no gli effetti compulsivi e
devastanti che il gioco d’az-
zardo può assumere.

Approvata, invece, un’al-
tra proposta che lo aveva
avuto come primo firma-
tario; si tratta della legge
7 sugli “Interventi a favore
delle zone colpite dagli even-
ti alluvionali verificatisi
nei mesi di settembre e ot-
tobre ’98 nei territori della
regione Friuli-Venezia Giu-
lia”: "E’ stata la prima volta
che in Friuli i cittadini
hanno avuto dei soldi a ri-
storo dei danni patiti per
il maltempo. Nel mio Co-
mune è arrivato un mi-
liardo, che dovrò distribui-
re a breve. Ma devo dire
che la maggior parte del
merito spetta alla Regio-
ne, che ha saputo dialoga-
re con il Governo".

Poi ci sono le cose non
fatte, e, in testa a queste
(pur se non dipendono da
lui), Fontanini mette le
norme attuative dello Sta-
tuto: "Finalmente sono ar-
rivate le caserme. E poi,
con un rush finale, lo scor-
so 10 aprile il Governo è ri-
uscito ad approvare il tra-
sferimento dei beni del De-
manio idrico, che per noi
era importantissimo. Però
la strada del federalismo
vero è ancora lunga".

Di chi si porterà dietro
un ricordo forte, dopo que-
sti cinque anni? Il Pieri ci
pensa un po’ su e poi, a sor-
presa, fa il nome di Vio-
lante: "Come vicecapo-
gruppo vicario, ho parteci-
pato molto spesso alla con-
ferenza dei capigruppo. E
devo dire che mi ha fatto
una grossa impressione: è
una persona di estrema
competenza, alla quale non
sfugge niente, e ha anche
una notevole resistenza fi-
sica, cosa assolutamente
necessaria. Insomma ha
aiutato molto a portare
avanti i lavori d’aula, anche
se - come dire - a volte mi è
parso peccare di eccesso di
velocità nel guidare la mac-
china. In certi casi, per la
bellezza del paesaggio e la
delicatezza del percorso,
sarebbero state preferibili
manove più caute".

PARLA
ELVIO RUFFINO

“Com’è andata?
Bene. Bene per-
ché la legislatu-

ra è arrivata alla sua naturale
conclusione, cosa che non av-
veniva più dal ’72, e così c’è
stato il tempo per approva-
re parecchie leggi importan-
ti. Tra cui quella sulle mi-
noranze storiche, che per il
Friuli era un’aspirazione an-
tica". Elvio Ruffino, deputa-
to diessino eletto nel collegio
della Bassa friulana, colloca
al primo posto, tra i risulta-
ti colti nel quinquennio, il ri-
conoscimento alla lingua e
alla cultura della sua terra.
"Intendiamoci, è una storia
lunga, che data dagli Anni
70, e alla quale hanno par-
tecipato in tanti", avverte
però.

"I meriti vanno suddivisi,
come succede per quasi tutti
i provvedimenti". L’incarico
più importante, per Ruffino,
è stata la presidenza del
gruppo nella commissione
Difesa della Camera: "Ha co-
inciso con un momento caldo:
le riunioni ci impegnavano,
in genere, dal martedì al gio-
vedì, c’era da partecipare fre-
quentemente a convegni e
dibattiti. E abbastanza spes-
so venivamo anche manda-

ti in missione".
Proprio a una di queste

missioni è legata l’emozione
più forte di tutto il manda-
to, ricorda il parlamentare
friulano: "Sono arrivato in
Kossovo pochi giorni dopo le
truppe, ho avuto modo di ve-
dere le fosse comuni piene di
corpi. Sono cose che non si
dimenticano. Mi hanno fatto
venire in mente drammi che
sono stati vissuti anche da
queste terre: le foibe, per
esempio, sono un’esperienza
storica per certi versi simi-
le. Mi sono ricordato di que-
ste cose quando abbiamo la-
vorato sulla legge per la tu-
tela delle minoranze, e sulla
politica di buon vicinato e
collaborazione con Croazia
e Slovenia".

Il resto del tempo, Ruffino
lo ha dedicato alle iniziative
per il suo collegio. Ne cita al-
cunie il riconoscimento Une-
sco ad Aquileia come “patri-
monio dell’umanità”; il patto
territoriale per l’Aussa Corno,
che ha portato nel compren-
sorio investimenti su opere
pubbliche per 300 miliardi,
di cui 80 assicurati dallo Stato.
O le risorse per la messa in si-
curezza del Tagliamento; altri
300 miliardi assicurati da un
decreto ministeriale pubbli-
cato proprio pochi giorni fa
dalla Gazzetta Ufficiale. "Ri-

peto che, per queste cose,
come per altre, c’è stato un
lavoro sinergico, tra persone
e anche istituzioni, dal Go-
verno, alla Regione, al Co-
mune di Latisana".

Il lavoro sinergico è invece
più difficile in Parlamento,
perché il Friuli-Venezia Giu-
lia soffre ancora di divisioni
territoriali e politiche. "Come
centrosinistra, la prima siamo
riusciti a superarla forman-
do il gruppo parlamentare
dell’Ulivo, con due senatori
e tre deputati. Io mi sono oc-
cupato di esuli istriani e di
grande viabilità triestina.
Però anche con i colleghi del-
l’opposizione qualche volta
siamo riusciti a coordinarci:
ricordo un emendamento del
leghista Pittino sull’esen-
zione dai pagamenti buro-
cratici in ordine alla “chiu-
sura” del terremoto: il Go-
verno era contrario per ra-
gioni di copertura finanzia-
ria; io sono intervenuto in so-
stegno e alla fine la propo-
sta è passata".

In quanto alle cose da fare,
ne cita due: "La prima sa-
rebbe la riscrittura della legge
sulle aree di confine, anche
se l’impressione è che ormai
sui grandi interventi si tenda
a procedere non con leggi spe-
ciali, ma con accordi di pro-
gramma". E poi il nuovo sta-

tuto regionale. "Non c’è un
articolo, credo, che risulti at-
tuale. Il problema è che negli
ultimi anni siamo rimasti in-
dietro rispetto alle Regioni
ordinarie. Probabilmente il
fatto che le modifiche deb-
bano avvenire con legge co-
stituzionale ha costituito un
fattore di rigidità, oltre che
di garanzia. Ma forse la colpa
è anche nostra, che abbiamo
mosso rivendicazioni gene-
riche vero il Governo cen-
trale, senza però dar prova
di una reale volontà e capa-
cità di innovare".

E, invece, innovare biso-
gna, perché quello che era
l’ultimo pezzetto d’Italia prima
della cortina ha le possibili-
tà di diventare snodo e in-
terfaccia nella costruzione
dell’Europa allargata, dice
Ruffino. E, per spiegare come
siano cambiate le cose, rac-
conta un aneddoto. "Tren-
t’anni fa, c’era la lotta con-
tro una presenza militare
che molti vivevano come
un’occupazione. Oggi alcuni
proprietari mi hanno chie-
sto se potevo far sì che certi
terreni rimanessero sotto ser-
vitù, per gli indennizzi. E
dalle sezioni del vecchio Pci
ho ricevuto sollecitazioni ad
adoperarmi perhé le caser-
me non smobilitassero".

I parlamentari uscenti: “Ecco quello che abbiamo fatto in cinque anni”

Gli interventi di Fontanini (Ln) 
e dell’on. Elvio Ruffino (Ds) 
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Cortesia, qualità ed
eleganza: nel cuore
di Udine risplen-

dono le vetrine di un
nuovo negozio, da anni
rinomato per la vendita
di articoli casalinghi e
oggi accolto negli spazi
della Galleria Fattori.
Marche prestigiose, un
arredamento lineare e
signorile, piccoli faretti
che illuminano sapien-
temente oggetti per la
casa di ogni foggia e co-
lore. Si presenta così, tra
modernità e tradizione,
la nuovissima sede della
“Mazzoleni Srl”, trasfe-
ritasi recentemente in
pieno centro città dallo
storico palazzo di via Po-
scolle. Uno spazio su due
piani completamente rin-
novato a un passo dal
municipio, da piazza San
Giacomo e da via Mer-
catovecchio, dove il tito-
lare Claudio Ferri acco-
glie con giusto orgoglio
e soddisfazione amici e
clienti.

Un negozio partico-
larmente attento alle esi-
genze del pubblico gio-
vane e delle coppie di
sposi, ma pronto a sod-
disfare anche le richie-
ste della clientela che
cerca il pezzo prestigio-
so. “Ci siamo specializ-
zati nel rispondere alle
esigenze del ceto medio
- spiega Claudio Ferri -
e offriamo una scelta
completa di porcellane,
casalinghi, cristalleria e
argenteria. Ci rivolgia-

mo principalmente alla
clientela d’età compresa
tra i 25 ed i 45 anni, ma
non dimentichiamo l’og-
getto che può soddisfa-
re il gusto del cliente più
“classico”. Curiamo per-
sonalmente, con la con-
sulenza dei nostri di-
pendenti che lavorano
qui da moltissimi anni,
la selezione degli arti-
coli tra le principali mar-

che del mercato. Chi
viene da noi sa di poter
trovare persone qualifi-
cate pronte a mettere al
servizio del cliente la pro-
pria professionalità”.

Con l’avanzare inces-
sante della grande dis-
tribuzione, dare sicurezza
alla clientela oggi non è
facile e lo è ancor meno
districarsi nella miria-
de di offerte che invado-

no il campo degli artico-
li per la casa. “E’ impor-
tante saper seguire il
cliente con competenza
e dargli i giusti consigli.
I tempi sono cambiati e
bisogna adeguarsi: la no-
stra ditta si rivolge prin-
cipalmente ai giovani,
ma le liste nozze sono
meno forti di una volta.
Oggi ci sono liste diver-
sificate in base alle esi-
genze: meno ricche, più
oculate e mirate a com-
pletare, magari solo con
pochi pezzi, il servizio
che le coppie possono
aver già parzialmente
acquistato nel tempo.
Inoltre, nei periodi di Na-
tale e Pasqua, il negozio
si veste a festa e propo-
ne alla clientela origi-
nali confezioni prepara-
te da noi”. Sembra che i
giovani abbiano le idee
chiare in fatto di ogget-
ti per la casa. Vanno per
la maggiore le marche
che offrono garanzia di
funzionalità, solidità e
praticità. “La vita mo-
derna esige oggetti belli,
ma funzionali. I giovani
si informano e sono molto
aiutati dalle riviste: la
Foppapedretti, per esem-
pio, si vende benissimo.
Le tre ditte che incon-
trano un grande favore
e che per noi rappresen-
tano il vero punto di
forza nella vendita quo-
tidiana sono Thun, Ales-
si e Swarovski. Sono
marche che oggigiorno è
difficile avere, perché af-
fidano la propria distri-
buzione solo ad aziende

di una certa qualità. Noi
siamo orgogliosi che va-
dano a completare tutto
l’assortimento che ab-
biamo”. I famosi anima-
letti e la nuovissima
linea di gioielli di cri-
stallo Swarovski fanno
bella mostra di sé nelle
vetrine poste all’ingres-
so del negozio. E sembra
che i clienti apprezzino
particolarmente la scel-
ta, se in una settimana
sono stati venduti più
pezzi che nel vecchio ne-
gozio di via Poscolle in
quattro mesi. Nel nego-
zio di via Rialto non
mancano i piccoli elet-
trodomestici che rendo-
no più agile la vita in cu-
cina: dal frullatore alla
macchina elettrica per
fare la pasta, dallo sbat-
titore al ferro da stiro.
Brilla in un angolo, ap-
poggiata su un tavolino,
una vera chicca per in-
tenditori: la splendida
macchina per caffè in
rame della Pavoni. “Una
scelta prettamente ma-
schile - conferma Ferri -
, disponibile anche nella
variante in acciaio. La
prediligono i clienti au-
striaci, mentre noi pre-
feriamo quelle automa-
tiche, dotate di pastiglie
pratiche e veloci”.

La “Mazzoleni Srl”
guarda al futuro e punta
ai clienti d’oltre confine.
I prodotti italiani sono
molto apprezzati, so-
prattutto in Austria e
Slovenia. Piace in parti-
colar modo il design di
Thun e Alessi e con il

cambio il risparmio si
aggira sul 30%. “Molti
austriaci scelgono Udine
- conclude Ferri - e ades-
so cominciano gli slove-
ni. Io penso che tra qual-
che anno avremo anche il
mercato croato. Trieste
giocherà una grande
carta e noi non dobbia-
mo perdere questo treno:
il Friuli e Udine devono
avere la giusta posizio-
ne”. Una buona pro-
spettiva per una ditta
che ha fatto della quali-
tà e della professionali-
tà i propri fiori all’oc-
chiello.

Inaugurata il 10 marzo a Udine la sede di via Rialto

Porcellane e cristalli in vetrina
per la nuova Mazzoleni Srl
di Francesca Pelessoni

PMI al microscopio

La “Mazzoleni Srl” ha
sede a Udine in via Ri-
alto 4, nella Galleria

Fattori, dove il 10 marzo scor-
so è stato inaugurato il nuovo
negozio di articoli per la casa
trasferitosi in pieno centro
dalla storica sede di via Po-
scolle 4. Attualmente il tito-
lare è Claudio Ferri, presi-
dente dell’Ascom e vice-presi-
dente della Camera di com-
mercio.

Fondata nel 1933 dai fra-
telli Mazzoleni, l’attività viene
avviata con il nome “La Ca-
salinga”, proponendo inizial-
mente alla clientela articoli
per la casa e per la cucina e
pochi articoli da regalo. Nel
1963 Umberto Mazzoleni com-
pra l’azienda insieme con i
quattro figli, integrandone in
parte gli articoli e gestendo-
la fino al 1985, quando nasce
l’attuale Srl, avente come soci
Umberto, Lorenzo e Madda-
lena e Claudio Ferri come
amministratore unico. Inizia
in quegli anni la trasforma-
zione dell’azienda, impegnata
a fronteggiare la concorrenza
della nascente grande distri-
buzione, che porta il negozio
sulla strada seguita con im-
pegno ancora oggi: privile-
giare articoli da regalo di
marca e dare spazio alle liste
di nozze. Oggi la “Mazzoleni
Srl” ha cinque dipendenti, un
capitale sociale di 20 milioni
e un fatturato di 1 miliardo
300 milioni annui. Commer-
cializza quasi 7.500 articoli,
proponendo una gamma va-
stissima di piatti, porcellane,
bicchieri, pentole, posate e pic-
coli casalinghi. L’offerta è com-
pletata da oggetti d’arreda-
mento, lampade, carrelli, ta-
volini.

Nei programmi futuri del-
l’azienda è prevista anche la
realizzazione di corsi ispira-
ti alla tradizionale “cultura
per la tavola” del vicino Alto
Adige: corsi finalizzati a im-
parare i piccoli accorgimenti
di stile che fanno di una ta-
vola preparata con gusto la
mossa vincente per il succes-
so di una buona cena.

Profilo d’impresa

L ’ultima tenden-
za? Tutto ciò che
fa “Oriente”. Og-

getti in bambù, lam-
pade, candelabri sbal-
zati, portafotografie,
lavori in cuoio: l’Asia
sta invadendo le no-
stre case. E nel ne-
gozio di via Rialto tro-
vano spazio non solo
gli arredi più origi-
nali dal sapore orien-
taleggiante, ma anche
le ultimissime novi-
tà del design italia-
no. Spicca in una con-
fezione attraente l’ul-
timo nato di casa
Alessi dedicato ai gio-
vani: il set da tavola
composto da piatti,
posate, bicchieri da
acqua e vino e tazzi-
na da caffè. Come non
farsi conquistare

dalle linee piacevoli
e dall’originalissima
decorazione che pro-
pone due simpatiche
“manine” attaccate al
bicchiere, seguendo
nella forma il design
della tazzina?        

Ma per chi ama la
tradizione non c’è che
l’imbarazzo della
scelta. Le liste nozze
di Mazzoleni soddi-
sfano le esigenze di
tutti i gusti (e di tutte
le tasche). Una lista
media comprende la
batteria da cucina,
un servizio di posa-
te, piatti, bicchieri
per la tavola elegan-
te e uno per quella di
tutti i giorni. Si può
scegliere tra Alessi,
Villeroy Boch, Port
Merion, Eschembach.

Un servizio comple-
to di porcellane Ro-
senthal o Herend
oscilla tra i 10 e i 12
milioni, mentre un
oggetto della Richard
Ginori può partire da
1 fino a 3-4 milioni di
lire. Tra i casalinghi
spiccano nomi pre-
stigiosi quali Icm, La-
gostina, Barazzoni,
Ballarini, Foppape-
dretti. Alle posate di
Wmf, Calderoni e
Alessi si affiancano i
bicchieri di Carlo Mo-
retti, Riedel e Nason
e Moretti. Infine, per
chi ama la porcella-
na, Mazzoleni offre
un vasto assorti-
mento delle rinoma-
te case Herend, Lali-
que e Royal Copen-
hagen.

L'ultima tendenza?
Tutto quel che fa Oriente
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Immersa nella campa-
gna e con profonde ra-
dici nella storia: è l'a-

zienda agricola Mulino
delle Tolle a Sevegliano,
in comune di Bagnaria
Arsa, dei cugini Giorgio
ed Eliseo Bertossi. Ab-
biamo parlato di storia, e
allora partiamo dalla più
recente: l'edificio dove
trova sede l'azienda è ap-
partenuto ad Antonio Co-
ceani. Già, va detto che i
Bertossi erano mezzadri
del pittore e dopo la sua
morte, come ha ricordato
Giorgio, "mio padre Guer-
rino e lo zio Arrigo - fon-
datori dell'azienda, sem-
pre stati agricoltori - ap-
punto, all'inizio degli Anni
80 acquistarono il fab-
bricato e dei terreni". Anni
80, del '900, e poi un salto
indietro di due secoli. Oc-
corre, infatti, arrivare al

'700 per scoprire da cosa
nasce il nome dell'azien-
da: "Questa dicitura l'ab-
biamo trovata in Comu-
ne. Il fabbricato - spiega
ancora Giorgio Bertossi -
era un mulino prima del-
l'arrivo di Napoleone che
spostò l'acqua. E, tornando
sul termine "tolle", va
detto che si era in perio-
do veneziano, e appunto
"tolle" deriva dal veneto
"tavola"".

Il '700, dunque, e poi
Napoleone. Ma... bisogna
andare ancora tanto in-
dietro nel "libro" di sto-
ria, arrivare fino all'epo-
ca romana che documen-
ta l'antica vocazione viti-
vinicola della zona nella
quale sorge il Mulino delle
Tolle, come illustra pure il
materiale di presentazio-
ne: "Nella località dove
ha sede l'azienda, all'in-

crocio fra le vie Postumia
e Julia Augusta, sono stati
rinvenuti interi banchi o
stive di anfore". E, poi, è
stato trovato anche un re-
perto, denunciato ai Musei
di Udine, come precisa
Giorgio Bertossi, tanto
che viene prestato ed espo-
sto in rassegne. Si tratta
di "una testa votiva, do-
veva essere una dea degli
animali che si trovava
come cornice in un tem-
pietto romano trovato a
Sevegliano. La scoperta
la si deve al bisnonno An-
gelo". Testa votiva che è
poi il logo, l'emblema del-
l'azienda stessa.

Ecco, dunque, una ricca
storia, condita di tradi-
zione, di questa famiglia
Bertossi originaria del
Palmarino, di Jalmicco
precisamente, ma da 100
anni a Sevegliano. Per ar-

rivare all'oggi con il ti-
mone in mano ai giovani
che hanno scelto di re-
stare legati alla terra: "Il
motivo di questa decisio-
ne, di continuare il lavo-
ro dei genitori, nasce len-
tamente - racconta anco-
ra Giorgio Bertossi -. Così
abbiamo continuato l'at-
tività dei genitori. Ci cre-
diamo in questo lavoro di
restare "legati" alla terra:
ci permette di essere im-
prenditori e non dipen-
denti". E i cugini hanno

scelto facendolo al meglio.
Va sottolineato, infatti,
che Giorgio ed Eliseo, oltre
alla passione, possono van-
tare anche carte "giuste":
entrambi si sono diplo-
mati all'Istituto tecnico
agrario "Paolino d'Aqui-
leia" di Cividale. Giorgio
(classe '65) nell'86 enolo-
go, mentre Eliseo (classe
'58) perito agrario nel '76.

Passione, tradizione, im-
pegno, insomma, per con-
durre un'azienda mista:
"Fino all'85 era indiriz-

zata più alla zootecnia,
fino a tre mesi fa produ-
cevamo anche latte, ora
solo un po' di carne esclu-
sivamente per l'attività
agrituristica".

E su questo aspetto
aziendale va fatto un in-
ciso: "Da luglio del 2000
- ricorda Giorgio Bertossi
- abbiamo aperto l'agri-
turismo in località Casa-
bianca, sulla statale
Udine-Grado, a un chilo-
metro dal centro azien-
dale.

L'edificio deriva dalla
ristrutturazione della vec-
chia dogana italiana del
'18. Adesso c'è un punto
di ristoro, la cuoca è Lui-
gia, la moglie di mio cu-
gino Eliseo. Offriamo la
produzione dei nostri vini
e salumi, infatti allevia-
mo anche maiali, e poi
carni di bassa corte (pol-
lame, coniglio, anatra) pro-
dotti e macellati in azien-
da. A luglio si complete-
rà il lavoro con la fore-
steria: ci saranno nove
camere e 25 posti letto".

Giorgio Bertossi ha ag-
giunto, riguardo ai pro-
getti del Mulino delle
Tolle: "Puntiamo sull'a-
griturismo e poi l'obietti-
vo è di portare la produ-
zione vinicola a 100 mila
bottiglie dalle 50-60 mila
attuali".

Nel luglio del 2000 inaugurata Casabianca, agriturismo di tono

Sevegliano, Mulino delle Tolle
azienda con il Doc nel Dna
di Mariarosa Rigotti 

PMI al microscopio

Il Mulino delle Tolle
fa parte della Doc
Aquileia, precisa-

mente si trova nella
zona a nord, e si esten-
de per un totale di 50
ettari, dei quali 18 a
vigneto (impianto
Guyot, 3 metri per 1);
il resto a seminativo
e bosco. "Produciamo
principalmente vino,
1.500 ettolitri", spiega
Giorgio Bertossi. E,
venendo ai vini bian-
chi, dall'azienda esco-
no Chardonnay, Sau-
vignon, Pinot bianco,
ma l'elenco include
pure Tocai friulano,
Riesling renano e
quello che è conside-
rato il fiore "bianco"
all'occhiello del Muli-
no delle Tolle: "Pun-
tiamo sulla Malvasia
istriana con un clone
locale tramandato da
generazioni". Da cita-
re anche un uvaggio, il
"Palmade", con base
Sauvignon, Malvasia
e Chardonnay, affina-

to leggermente in
legno - spiega Giorgio
Bertossi -, che prende
il nome dalla località
dove abbiamo circa 3
ettari di vigneto".

Passando ai rossi, ci
sono Cabernet franc
e sauvignon, Merlot,
Refosco dal pedunco-
lo rosso e, quale uvag-
gio, il "Sabellius" che
"prende il nome di
colui che è il presunto
fondatore di Seve-
gliano, dove ha sede
l'azienda - ricorda an-
cora Bertossi -. E' fatto
con base di Refosco,
Merlot e Cabernet". Da
ricordare nella carta
dei vini prodotti dai
Bertossi pure i vini da
dessert: Moscato gial-
lo e Verduzzo friula-
no.

Il  mercato è locale,
un po' verso la vicina
Austria: ci sono dei
clienti che vanno in
gita a Grado e poi si
fermano in azienda.
Si lavora molto con

Udine: il nostro Ca-
bernet franc è molto
apprezzato". La pro-
duzione è di 50-60 mila
bottiglie. Un terzo del
prodotto va al merca-
to locale, un altro
terzo è venduto a im-
bottigliatori e il resto
in damigiana. L'o-
biettivo è di arrivare
a 100 mila bottiglie. I
Bertossi sono stati i
primi della pianura a
vincere nell'89, grazie
alla produzione della
vendemmia '88 - anno,
tra l'altro, nel quale
hanno intrapreso la
via dell'imbottiglia-
mento -, il "grappolo
d'oro" alla mostra re-
gionale dei vini di But-
trio. E poi, come elen-
ca il materiale "carta
d'identità dell'azien-
da", per il Mulino delle
Tolle importanti rico-
noscimenti sono stati
ottenuti alla mostra
dei vini di Pramag-
giore e al Gran pre-
mio Noè.

Fra i vini il “Sabellius”
un uvaggio dal nome antico
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Sorta nel 1883, ha avuto il coraggio di rinascere e di puntare su un nuovo settore

La cooperativa di Piano d’Arta
lascia il latte e si tuffa nei cjarsons
di Gino Grillo 

PMI al microscopio

Trasformarsi o mori-
re: un imperativo che
si è trovata di fronte

la Cooperativa sociale di
produzione economica di
Piano d’Arta. Nata nel 1883,
una cooperativa agricola
storica in Carnia, da quan-
do l’agricoltura non è più
fonte di reddito e da quan-
do gli allevatori - i pochi ri-

masti - hanno preso altre
strade per il conferimento
del latte, ha trovato la forza
di reagire, anche per non
disperdere quell'immenso
patrimonio di tradizioni, di
cultura e di storia. Così il
20 giugno del 1997, durante
un’assemblea ordinaria, si
decise di modificare lo sta-
tuto, di riattare i locali della
latteria e di dar vita alla
commercializzazione di una
grande specialità gastro-
nomica della Carnia: i cjar-
sons. Adattati i locali alle
nuove esigenze con inve-

stimenti di qualche centi-
naio di milioni - risorse in
parte messe a disposizio-
ne di Carnia Leader sulla
base di un progetto-con-
corso e di una ricerca di
marketing sui cjarsons - si
è partiti per la grande av-
ventura. Così la latteria è ri-
masta come punto di rife-
rimento economico nel con-

testo sociale di Piano d’Ar-
ta. Il sostegno ottenuto da
Carnia Leader e l’atten-
zione riservata alla Lette-
ria sociale da parte del-
l'Associazione cooperative
friulane hanno spronato il
presidente Fiorenzo De
Colle ad accelerare i tempi.
Ottenuto il supporto tec-
nico della Total Quality
Food il 9 ottobre 2000, è
stato dato il via alla pro-
duzione. Quel giorno dalla
sede di via Marconi sono
usciti i primi cjarsons della
cooperativa.

Due le linee produttive,
per il momento, una a base
di erbe, un’altra più dolce.
Da quella prima produzio-
ne di 900 cjarsons, si è pas-
sati oggi a una produzione
che si attesta sui 1.200, fatti
in maniera artigianale, dove
non entrano assolutamen-
te additivi e conservanti.
Prodotti e pure modellati
in maniera originale, come
quelli che si fanno presso
le famiglie della zona, che
conservano una forma cir-
colare con i poli tagliati e
con un beccuccio che li ca-
ratterizza geograficamen-
te come cjarsons di Piano
d’Arta. Una produzione che
permette di confezionare,
dopo le fasi della pastoriz-
zazione, di una leggera es-
siccazione e del raffredda-
mento, 130-140 vaschette
di circa 18 cjarsons ognu-
na, valida per due porzio-
ni abbondanti, conservate
in atmosfera modificata.
La durata di questo pro-
dotto, un prodotto fresco, a
1- 4 gradi centigradi è di
45 giorni, anche se la Lat-
teria consiglia di utilizzar-
li in un tempo minore, con-
diti, naturalmente, con
burro fuso e ricotta.

Le punte massime della
produzione hanno toccato
i massimi permessi dal-
l’attuale composizione della
Latteria: 2.500 pezzi gior-
nalieri. Una produzione
maggiore, già richiesta dal
mercato, richiederebbe l’u-
tilizzo di altri macchinari
e di altre persone.

Cosa già messa in pre-
ventivo dall’azienda, che
attende un consolidamen-
to della attuali linee di pro-
duzione prima di avven-
turarsi in un piano pro-

duttivo più ampio. Lo spi-
rito che spinge questa
nuova realtà a confrontar-
si nel panorama sempre
più globalizzato del mer-
cato ha un’anima antica e
genuina, che vede la cre-
scita di tutto un territorio,
la Carnia. “Da soli non po-
tremmo farcela, ma uniti
sì - confida il presidente

De Colle -.
Altri in Carnia

ce l'hanno fatta,
possiamo farcela

anche noi”: Ecco quindi l’i-
dea di aderire al Consor-
zio Carnia antiche tradi-
zioni, che commercializza
i prodotti tipici della ga-
stronomia della Carnia, e
di richiedere all’Unione Eu-
ropea il riconoscimento di
specialità tradizionale ga-
rantita per i cjarsons pro-
dotti.

“Una 
produzione
artigianale
senza
additivi”

“Non 
riusciamo 
a far fronte
alle richieste”

La tradizione è
uno dei punti di
forza dei cjarsons

di Arta Terme: la
prima ricetta vera e
propria risale al 1450
ed è attribuita a Ma-
stro Martino, cuoco di
Monsignor Trevisan,

Patriarca di Aquileia.
In Carnia pare si sia
sviluppata la tradi-
zione di confezionare
questo piatto grazie
al lavoro dei carnici
ai tempi della Sere-
nissima. La Repub-
blica di Venezia dete-
neva, ai tempi del suo
massimo splendore, il
monopolio del com-
mercio delle spezie
con i nuovi mondi del-
l’Est. Merci che sca-
ricate a  Venezia ve-
nivano trasportate
verso il Norico, l’Au-
stria, la Germana e i
Paesi dell’Est Euro-
peo, nelle crasignas
dei cramars, i vendi-
tori ambulanti della
montagna friulana.
Crasignas piene di
cassetti contenenti le
preziose  spezie, le cui
polveri, depositate sul

fondo, seppure non
commerciabili, non
venivano gettate. Al
ritorno in patria tutto
quel ben di Dio veni-
va utilizzato dalle
donne nelle famiglie
per arricchire l’insi-
pido mangiare quoti-
diano. Ciò ha deter-
minato la creazione
di una delle prime cu-
cine povere a base di
spezie e una gamma
molto variegata di sa-
pori e odori. I cjar-
sons, infatti, possono
costituire indifferen-
temente un primo
piatto, un secondo o
addirittura un dessert,
a seconda della com-
posizione dell’impa-
sto. La possibilità di
ampliare la varietà di
cjarsons per la Latte-
ria sociale di Piano
d’Arta è un fatto reale.

In un solo paesino
della Carnia si conta-
no ben 51 ricette ori-
ginali, una specie di
agnolotto contente
delle erbe e delle spe-
zie mescolate in ma-
niera differente una
dall’altra. Due at-
tualmente sono le ri-
cette utilizzate dalla
latteria: quella alle
erbe provenienti da
produzioni locali bio-
logiche garantite e
una con un impasto
più dolce. Gli ingre-
dienti principali, ma
un tocco di magia
viene conservata se-
gretamente in via
Manzoni, sono farina
00, acqua, olio vege-
tale e sale per l’impa-
sto, mentre il ripieno
è composto da fiocchi
di patate, pere e mele
grattugiate, confettu-

ra di albicocca, uva
sultanina, zucchero,
burro, erbe aromati-
che, basilico, biscotti
savoiardi, ricotta af-
fumicata, cacao e can-
nella. Quelli dolci
hanno la stessa sfo-
glia, mentre il ripie-
no è fatto con patate,
biscotti secchi, uva
sultanina, prezzemo-
lo, zucchero, confet-
tura di fichi e di albi-
cocche, cedrini can-
diti, rum, vino bian-
co, cacao, sale, scorza
di limone e aromi vari.

Diamo di seguito
un’indicazione su dove
poter trovare queste
gustose specialità, le
quali - oltre che nei
negozi locali - hanno
fatto la loro compar-
sa in città lombarde
ed emiliane, seppure
come “campionature”,

trovandovi un tale
successo da essere in-
serite in riviste spe-
cializzate quali Grand
Gourmet e Food &
Grocery. In Friuli i
cjarsons di Piano d’Ar-
ta si possono trovare
negli spacci delle Lat-
teria sociale Moder-
no a Udine in via
Chiavris e via Aqui-
leia, presso La Case-
ra di via Roma, nei su-
permercati della Co-
opCa, presso il Con-
sorzio Carnia antiche
tradizioni a Tolmez-
zo, alla Fior Market
di Piano d’Arta, al Su-
permercato Nodale di
Sutrio, al Panificio-
Forno di Villa Santi-
na, alla Latteria di
Ovaro e al caseificio
della Val Tagliamen-
to a Enemonzo.

Un piatto con origini antiche
La prima ricetta è del 1450

La Latteria sociale co-
operativa  di Piano
d’Arta ha sede ad Arta

Terme in via Marconi, 30. Il
numero di telefono è lo 0433
- 929449, fax 0433 - 92968
mentre la e-mail è: i.cjar-
sons@tiscalinet.it  Latteria
sociale sin dal 1883, ora pro-
duttrice di cjarsons alle erbe
e dolci. I soci sono 45, due la-
voratori, i cuochi Mirco e
Paola. Il presidente è Fio-
renzo De Colle.

Profilo d’impresa
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Quando si parla di “mi-
racolo Nordest” e di
“economia diffusa”,

spesso si ragiona per luoghi
comuni che, magari, alla
prova dei fatti non vengono
confermati. Ci sono però dei
casi che dimostrano davve-
ro come il “desiderio” di con-
tribuire alla crescita di un’a-
zienda e di diventare im-
prenditori sia tutto sommato
molto diffuso, qui in Friuli.
Un caso è quello della car-
penteria meccanica di Fau-
sto Macorig, a Remanzacco:
una vera e propria “creatu-
ra” nata dal forte desiderio
del titolare di abbandonare
una situazione lavorativa
da dipendente in favore di
una imprenditoriale, con
tutte le difficoltà e gli oneri
che questo comporta. Certo,
i sabati e le domeniche pas-
sati a programmare l’atti-
vità lavorativa della setti-

mana successiva non si con-
tano, ma la soddisfazione di
vedere la propria “creatu-
ra” crescere è grande, come
ci spiega, a ruota libera, lo
stesso Macorig.

“Ho sempre avuto la vo-
glia di mettermi in proprio,
di aprire un’attività tutta
mia, sin da quando ero ra-
gazzo. Ricordo ancora: avrò
avuto 17 anni o giù di lì. A
Pradamano c’era un ca-
pannone di carpenteria in
affitto, perché il figlio del ti-
tolare non se la sentiva più
di portare avanti l’attività.
Ho cercato di spingere mio
padre, che aveva fatto il car-
pentiere per tutta la vita, e
mio fratello a prendere in
mano la situazione, ma non
se la sono sentita. Io, che
non avevo ancora impara-
to bene il mestiere, ho la-
sciato perdere, e ho conti-
nuato per qualche anno l’at-
tività come operaio, spesso in
giro per il mondo visto che
lavoravo per una grande
azienda.

A un certo punto, a 29
anni, ho detto basta e ho de-
ciso definitivamente di ri-
partire da solo, con l'aiuto -
lo ricordo con piacere - del-
l'Unione Artigiani del Friu-
li, oggi Uapi, e in particola-
re di Sandro Caporale: ho
cominciato come ho potuto,
affittando una vecchia stal-
la a Pradamano, e arran-
giandomi a sistemare un po’
dell’attrezzatura che avevo
a casa, e quella che mi ave-
vano prestato gli amici, in
mezzo agli arnesi che fino
a poche settimane prima

servivano per le mucche! A
quel punto mio fratello Gior-
gio ha deciso di condivide-
re questa esperienza, e dopo
avermi chiesto più volte ‘ma
come fai?’ e aver notato che
i clienti non mancavano, ha
lasciato il suo posto da im-
piegato per entrare a far
parte della nuova attività.
A Pradamano, però, non era
facile trovare gente dispo-
sta a lavorare in quella che
fino a poco tempo prima era
una stalla, e così per molti
anni siamo andati avanti in
due. Poi, dopo alcuni anni,
ci siamo trasferiti a Re-
manzacco, e abbiamo ini-
ziato pian piano ad allar-
gare in tutti i sensi l’attivi-
tà. Purtroppo, nel ’96 mio
fratello Giorgio è venuto a
mancare, e io e mia moglie,
che era entrata a far parte
della società, abbiamo fatto
quello che eravamo sempre
abituati a fare: ci siamo rim-
boccati le maniche e siamo
andati avanti”.

L’attività principale della
ditta di Fausto Macorig è
quella di carpenteria me-
tallica in genere, e questo
significa produzioni su pro-
getti a disegno ma anche la-
vori particolari per i priva-
ti. La scelta è stata finora
quella di non fossilizzarsi in
un settore specifico, perché
può diventare “molto ri-
schioso, con il mercato at-
tuale, limitarsi a un solo pro-
dotto oppure lavorare da ter-
zisti per una sola azienda.
Il problema, casomai, è op-
posto: con tutto il lavoro che
c’è, la preoccupazione prin-
cipale oggi è quella di ri-
spettare i tempi di conse-
gna… Al momento, comun-

que, lavoriamo molto per al-
cune grosse aziende come
la Danieli, ma anche per le
Ferrovie dello Stato: in que-
sto caso, i lavori sono effet-
tuati direttamente in loco,
ossia sui container che si
trovano allo scalo di Cervi-
gnano, visto che ci vengono
richiesti interventi di ripa-
razione sui carri ferroviari”.

“Per il resto, effettuiamo
molti lavori di completa-
mento per la messa in opera
di macchinari,anche di gran-
di dimensioni: alle aziende,
il più delle volte, conviene
infatti acquistare le mac-
chine ‘grezze’, e poi affidar-
si a ditte come la nostra per
tutte le finiture, dalle pro-
tezioni alle pavimentazio-
ni, e così via. Un altro lavo-
ro che realizziamo spesso è
quello relativo alla costru-
zione dei capannoni, dalla
struttura al rivestimento.

In poco più di un mese, ti-
riamo su un capannone da
mille metri quadrati…”.

Al di là delle costruzioni
metalliche legate stretta-
mente al settore industria-
le, la ditta di Fausto Maco-
rig è impegnata anche in

realizzazioni
destinate ai
privati, in
particolare di
ferro battuto:
un “genere”
che è stato
per anni di
moda, e che
oggi - dopo
essere prati-
c a m e n t e
“scomparso”
- è tornato in
voga. “Noi,
anche per di-
versificare un
po’ la produ-
zione, abbia-
mo scelto di
allestire por-
toni per pri-
vati, e in al-
cuni casi i la-

vori sono complicati proprio
come lo erano una volta,
visto che le richieste sono
sempre particolari! Si trat-
ta di un prodotto abbastanza
costoso, e, anche se alcuni
elementi sono standard, non
è quello che si può definire
un puzzle per bambini.Molto
spesso, poi, il cliente ci mette
qualcosa di suo, e alla fine
ogni lavoro è sempre diver-
so da qualsiasi altro, anche
se devo dire che il risultato
finale ci dà sempre molta
soddisfazione”. Se qualcu-
no può pensare che il me-
stiere del “fabbro”, in fondo,
sia sempre lo stesso da tan-
tissimo tempo, questo è un
errore.La differenza, tra il la-
voro d’oggi e quello di qual-
che decennio fa, è legata alla
maggiore tecnologia a dis-
posizione anche delle picco-
le aziende. Il lavoro, insom-
ma, è diventato in un certo
senso più “facile”. In più, se
fino a 15-20 anni fa il pic-
colo-medio artigiano faceva
tutto da solo, da vero tutto-
fare, ora è necessario spe-

cializzarsi e qualificarsi, e
affidare all’esterno una parte
delle lavorazioni. “Noi, poi -
spiega ancora Macorig - ab-
biamo scelto di lavorare
molto sul personale, facen-
do anche fare un corso spe-
cifico di saldatura ai nostri
dipendenti.A qualcuno, forse,
la patente di saldatura potrà
sembrare qualcosa in più,
ma per noi è una garanzia
nei confronti del cliente. Ri-
spetto al passato, però, c’è
un altro punto a favore, la
riscoperta del ferro come
materiale di moda anche in
ambito domestico per l’ar-
chitettura: dopo anni in cui
si usava solo legno, o al mas-
simo alluminio, ecco di nuovo
il ferro nelle case, anche se
per la maggior parte si trat-
ta di abitazioni di un certo li-
vello. La richiesta di scale o
altri oggetti in ferro forgia-
to è tanta, e la passione per
il ferro si può vedere anche
in piccoli oggetti di arreda-
mento come i tavolini: pen-
sare che per anni io sono an-
dato in giro a cercare l’ispi-
razione per fare tavolini in
ferro battuto,ma non ho mai
avuto il tempo per portare
avanti il progetto come vo-
levo. Ormai, li trovi anche
al supermercato…”.

Ha cominciato nella stalla, oggi dirige un’azienda con 7 dipendenti

Macorig: la storia di un dipendente
che è voluto diventare artigiano 
di Andrea Ioime

“Grazie anche
all’aiuto 
dell’Unione
Artigiani”

La ditta Macorig Fau-
sto & C. è una Snc con
capitale sociale di 20

milioni, il cui titolare è lo
stesso Fausto Macorig (unico
socio: la moglie Marinella
Bonilli). La sede è in via del-
l’Artigiano 17 a Remanzac-
co, e l’oggetto dell’attività
sono le costruzioni metalli-
che. Il fatturato del 2000 è
stato di oltre 700 milioni, e,
nonostante una piccola crisi
del settore un paio d’anni fa,
le previsioni per l’anno in
corso sono di aumentare le
cifre, arrivando a sfiorare il
miliardo. Oltre ai due soci,
nella ditta e nei cantieri la-
vorano attualmente sette di-
pendenti.

Profilo d’impresaPer un’azienda di
piccole-medie di-
mensioni che ne-

cessita ancora, gioco-
forza, di un grande
contributo delle ri-
sorse umane, il pro-
blema maggiore risulta
essere proprio quello
della carenza di per-
sonale qualificato, an-
cora più grave proprio
in settori come quelli
delle lavorazioni me-
talliche. “Il più gran-
de problema - spiega
la moglie (e socia) del
titolare, Marinella Bo-
nilli - è che mancano
i dipendenti col ‘me-
stiere’. Noi, proprio
in questo momento,
avremmo la necessità
di assumere almeno 3-

4 ragazzi, ma non si
trovano proprio!
Siamo rimasti blocca-
ti dal fatto che le quote
per l’assunzione degli
extracomunitari sono
ora chiuse, e questo ci
ha impedito di fare ri-
ferimento alla Slove-
nia. Non è un luogo co-
mune, ma gli sloveni,
almeno nel nostro set-
tore, sono tra i più
bravi operai: senza di
loro, già adesso, sa-
remmo veramente
fermi”.

“Il fatto è che gli ope-
rai abbastanza giova-
ni, dopo un po’ di
tempo, se ne vanno,
perché considerano il
lavoro troppo fatico-
so. Non è neppure che

portino l’esperienza
maturata qui da qual-
che altra parte, o che
decidano di mettersi
per conto proprio:
cambiano lavoro quan-
do hanno l’opportuni-
tà di fare qualcosa di
più tranquillo, e basta.
Per questo, negli ulti-
mi anni, ci siamo ri-
volti sempre più spes-
so al personale che
viene dalla Slovenia.
Oltre confine c’è ad-
dirittura un corso di
formazione specifico
per carpentieri, e tutti
quelli che sono arri-
vati qui, a differenza
degli operai italiani,
lavorano benissimo sui
progetti a disegno”.

“Questa cosa, co-

munque, ci fa sempre
sorridere quando sen-
tiamo parlare di dis-
occupazione.

Ci chiediamo: ‘ma
come è possibile, visto
che noi cerchiamo di
continuo operai, e non
ne riusciamo a trova-
re?’… Sarà proprio per
quello che la nostra
maggiore soddisfa-
zione arriva proprio
quando riusciamo a
trovare personale: ora,
dopo tanti anni di in-
vestimenti tecnologi-
ci, stiamo pensando
anche di assumere un
ingegnere per lavora-
re all’auto-Cad. A que-
sto punto, è un passo
davvero indispensa-
bile”.

Il vero problema è la mancanza 
di manodopera specializzata
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PMI al microscopio

Quando la fantasia
entra nel commer-
cio. Accade alla Tur-

val di Pradamano, il ramo
biotecnologico del gruppo
Biochemio, fondato nel 1980
da un gruppo di imprendi-
tori e tecnici friulani inte-
ressati alla ricerca appli-
cata e alla consulenza nel
settore dell’ecologia, della
biotecnologia e dell’agricol-
tura. Nei laboratori Turval,
attivi dai primi anni No-
vanta, si lavora per il be-
nessere degli animali con
la produzione di uno dei più
efficaci promotori naturali
di crescita (i cosiddetti pro-
biotici) presenti sul merca-
to internazionale.

I probiotici sono concre-
tamente sostanze utilizza-
te nei mangimi e capaci di
superare la barriera gastrica
o ruminale e di arrivare vi-
tali e pienamente efficaci
nell’intestino animale, fa-
vorendo la digestione. “Re-
golarizzando le funzioni me-
taboliche e riequilibrando
la loro flora intestinale -
spiega il titolare dell’azienda,
l’ingegnere chimico Ales-
sandro Turello -, gli animali
migliorano il proprio stato
di salute e le loro presta-
zioni produttive diventano

superiori”. Il prodotto, nato
anche dalla collaborazione
con l’università di Bratis-
lava e il cui utilizzo nell’a-
limentazione dei camelidi
è sottoposto a ricerca dal
novembre scorso presso la
Ohio State University, ha
ottenuto nel 1999 il presti-
gioso riconoscimento della

Banca internazionale belga,
che l’ha inserito nel suo elen-
co dei ceppi microbici, rico-
noscendone validità e ori-
ginalità.

Nel settore degli anima-
li da reddito, come quello
dei bovini, degli ovini e dei
suini, l’uso dei probiotici
Turval nei mangimi au-

menta sensibilmente e in
maniera naturale la pro-
duttività e la qualità della
carne e del latte. Non pos-
sono sorprendere, quindi,
alcune conquiste importanti.
“I nostri probiotici - sotto-
linea Turello - rientrano per
esempio nel ciclo alimen-
tare delle mucche destina-
te alla produzione del fa-
moso formaggio Parmigia-
no Reggiano”.“Un’altra bella
figura - aggiunge - la fac-
ciamo nel settore dei cavalli,
spesso colpiti da coliche. Il
nostro prodotto agisce nel-
l’intestino e aiuta a preve-
nire questi fastidi”.

L’ingegner Turello ha
avuto vista lunga. “Turval
nasce nel 1992 - ricorda - e
già allora la ricerca punta-
va a migliorare l’alimenta-
zione animale, intuendo che,
sulla base di future nor-
mative europee, si sareb-
bero aboliti gli antibiotici a
favore dei probiotici. Ve-
nendo anche incontro alle
giuste esigenze dei consu-
matori, che pretendono pro-
dotti naturali, sicuri e non
medicalizzati, abbiamo an-
ticipato questo passaggio
da un’alimentazione di tipo
chimico a una di tipo natu-
rale, avviando ricerche e
sperimentazioni che dopo

qualche anno ci hanno per-
messo di mettere a punto
questo particolare proces-
so brevettato di produzio-
ne biotecnologia di lieviti a
fermentazione lattica. Da
quel momento abbiamo ini-
ziato a immettere sul mer-
cato una gamma di prodotti
innovativi ed efficaci, stu-
diati per le diverse esigen-
ze delle specie animali e per
l’uomo. A questo proposito,
la formulazione studiata
per l’uso umano, è molto ri-
chiesta da dietologi e me-
dici, perfino oltre le nostre
previsioni”.

“A poco a poco - prosegue
Turello -, ci siamo inseriti
in mercati di nicchia, la-
sciando ampio spazio alla
fantasia, come nel caso della
scelta di indirizzare la nostra
attenzione ad animali par-
ticolari come cammelli e
struzzi. La scelta è risulta-
ta azzeccata”. Turval spe-
rimenta e produce in Friu-
li, ma la commercializza-
zione e gli investimenti più
significativi sono quelli al-
l’estero. Prima del recente
sbarco deciso negli Stati
Uniti, i probiotici Turval
hanno già trovato diffusio-
ne in Egitto, Sudamerica e
Germania, oltre natural-
mente che in Italia.

L’azienda di Pradamano è specializzata nella produzione di prodotti probiotici

Che buono il Parmigiano Reggiano!
Merito anche della Turval 
di Marco Ballico

Ilaboratori Turval hanno
sede in viale Naziona-
le 78 a Pradamano

(Ud). Il titolare è l’inge-
gnere chimico Alessandro
Turello. Gli altri soci sono
il biotecnologo dottor Paolo
Valles, socio fondatore, e
per le normative di legge
agronoma la dottoressa
Claudia Silvestro.

Avviata nel 1992, l’a-
zienda - al termine di un
primo periodo di avvia-
mento destinato alla ri-
cerca e alla sperimenta-
zione - ha brevettato un
processo esclusivo per la
produzione biotecnologi-
ca di lieviti a fermenta-
zione lattica. Immettendo
nei mangimi particolari
sostanze dette probiotici,
che  migliorano le funzio-
ni metaboliche e riequili-
brano la flora intestina-
le, Turval offre una gamma
di prodotti innovativi ed
efficaci studiati per le di-
verse esigenze di varie spe-
cie animali.

Su richiesta del merca-
to internazionale ha ora
sviluppato con notevole
successo formulazioni spe-
cifiche per cammelli, lama
e alpaca, struzzi, piccio-
ni, cavalli e animali do-
mestici come cani e gatti.
Molto richiesta da dieto-
logi e medici è anche la
formulazione studiata per
l’uso umano. Due recenti
accordi commerciali negli
Stati Uniti consentiran-
no alla ditta friulana un
aumento del fatturato
dagli attuali 400 milioni
a circa due miliardi entro
un paio d’anni e un rad-
doppio del personale ope-
rativo, finora cinque per-
sone a tempo pieno o part-
time.

Profilo d’impresa

L ’occasione dello sbar-
co negli Stati Uniti per
i Laboratori Turval di

Pradamano è arrivata a fine
novembre 2000. A San An-
tonio, nel Texas, si svolge-
va il prestigioso convegno
annuale dell’Associazione
americana dei veterinari ip-
piatri, impegnata, attraverso
la crescita professionale degli
stessi veterinari, a miglio-
rare la salute e il benesse-
re dei cavalli. Tra i 5 mila
partecipanti, di cui 2 mila
veterinari e quasi altret-
tante aziende esportatrici,
c’era anche la Turval, tra le
poche aziende europee se-
lezionate dalla commissio-
ne di ammissione, con i suoi
innovativi integratori pro-
biotici. “A San Antonio - rac-
conta l’ingegner Alessandro
Turello, titolare della ditta
friulana -, l’Associazione
aveva deciso di organizza-
re, contemporaneamente al
convegno scientifico vero e
proprio, un “Horseman’s day”
per l’informazione di base
su problemi di grande inte-
resse pratico quali l’ali-
mentazione quotidiana, il
trattamento delle ferite e le
coliche, facilitando anche il
contatto diretto tra l’indu-
stria di settore, con i suoi
nuovi prodotti, e i potenziali

utilizzatori. Noi siamo ri-
usciti a cogliere al volo l’op-
portunità”.

Con l’ingegner Turello
erano presenti negli States
anche il professor Piero Su-
smel, direttore del Diparti-
mento di produzione ani-
male dell’Università di
Udine, e Renato Del Savio,
direttore del Centro regio-
nale per l’inseminazione ar-
tificiale del Friuli-Venezia
Giulia e veterinario titola-
re dell’ippodromo di Trie-
ste. “La collaborazione con
la ricerca scientifica uni-
versitaria del Friuli - pun-
tualizza a questo proposito
Turello - è sempre stata pro-
ficua, con il professor Su-
smel così come con il pro-
fessor Comi, direttore del
Dipartimento di scienze degli
alimenti. Il fatto che Susmel
fosse presente con noi a San
Antonio ci ha dato la credi-
bilità necessaria per con-
quistare il mercato statu-
nitense”.

Conquista che si è con-
cretizzata nella stipula di
due contratti di distribu-
zione. Il primo proprio a San
Antonio con la Tdi inc. del-
l’Ohio. Si tratta di un ac-
cordo commerciale che pre-
vede la distribuzione negli
Stati Uniti, in Canada e a

Puerto Rico dei mangimi in-
tegratori Turval per caval-
li. Il secondo contratto è stato
invece stipulato a Colum-
bus (Ohio) con la Usefull
Llama inc. dell’Illinois. L’ac-
cordo prevede la distribu-
zione negli Stati Uniti e in
Canada dei mangimi Tur-
val per lama e alpaca, “un
mercato nuovo e di nicchia
- afferma Turello -, ma ricco
e ancora poco frequentato”.

Il doppio colpo è partico-
larmente significativo. “Oltre
11 mila allevatori di lama
e alpaca distribuiti soprat-
tutto nel Nord degli Usa e
oltre 3 milioni di allevatori
di cavalli - precisa Turello
- costituiscono un mercato
di oltre 15 miliardi di dol-
lari. Nell’ambito del primo
contratto, i distributori sta-
tunitensi ritengono di poter
coprire nei prossimi tre anni
con il nostro prodotto oltre
il 15% del mercato; nel-
l’ambito del secondo, quel-
lo dei lama, si arriva a una
previsione superiore al 40%”.
“Sono numeri che ci con-
fortano - conclude -, ma è
anche grande la soddisfa-
zione di vedere che gli Usa,
per la prima volta, anziché
vendere, comprano un prin-
cipio attivo di carattere pro-
biotico italiano”.

Negli Usa due importanti 
accordi commerciali

Nella foto sotto Alessandro Turello con Bruce Armstrong, prof. David Anderson (Ohio State Univercity), prof. Piero Susmel (Università di Udine)



Sono molteplici e  im-
portanti gli elemen-
ti positivi che carat-

terizzano il tessuto sociale
del Friuli, a partire dalla ri-
sorse umana, cioè dall'uo-
mo e dalla sua capacità di
promuovere imprese (in
Friuli ci sono 950 imprese
per 10 mila abitanti contro
le 866 della regione) e tra-
sformare il territorio. Una
notevole forza  è rappre-
sentata dal settore mani-
fatturiero (38% delle espor-
tazioni e 13% delle impre-
se attive) e dalla sua notevole
competitività sui mercati
esteri, una competitività che
ha sempre caratterizzato
questo settore, ma che si è
andata ulteriormente raf-
forzando nell’ultimo trien-
nio, come dimostrano i dati
relativi alle esportazioni,
che indicano una crescita
costante e sfiorano, nel 1999,
i 6 mila miliardi di lire.

Buoni anche i segnali pro-
venienti dal mercato del la-
voro, che dipende in larga
misura dalla dinamica del
settore privatisticio-im-
prenditoriale piuttosto che
da quello pubblico (60 di-
pendenti per mille abitan-
ti contro gli 85 di Trieste e i
68 di Gorizia), oltre a una
solida presenza del turismo
(dove le statistiche ufficia-
li indicano 5 milioni di pre-
senze), settore per il quale
le previsioni degli operato-
ri sono sostanzialmente po-
sitive anche per il futuro.

Questo “profilo” dell’eco-
nomia friulana emerge dai
dati elaborati dall’osserva-
torio provinciale della Ca-
mera di commercio di Udine
e presentati ufficialmente
dal presidente dell’Ente ca-
merale Enrico Bertossi as-
sieme a Luigi Pieraccioni,
presidente dell’Istituto Ta-
gliacarne che ha collabora-
to all’indagine.

Un’analisi articolata del-
l’economia locale, che offre un
quadro preciso della situa-
zione, evidenziando anche
i punti di debolezza, ma che
soprattutto prefigura uno
scenario di sviluppo dell'e-
conomia friulana con rife-
rimento ai processi di glo-
balizzazione già in atto e
con una particolare atten-
zione al prossimo assetto
economico e istituzionale
dell'Unione Europea.

“L’imminente allarga-
mento dell’Europa, per il
Friuli sarà un’ulteriore op-
portunità e non un perico-
lo - ha tenuto a sottolineare
il presidente Enrico Bertossi
-, perché Udine e tutto il
Friuli-Venezia Giulia non
saranno più un'area mar-
ginale, ma assumeranno un
ruolo di assoluta centralità
negli scambi tra Est e
Ovest”.

Punti critici di quello che

ormai a tutti gli effetti si è
trasformato in un vero e pro-
prio sistema-Friuli restano
senza dubbio le carenze in-
frastrutturali e in partico-
lare i collegamenti con l’e-
sterno, ma anche i servizi
alle imprese e, inoltre, un’in-
flazione più elevata rispet-
to a quella nazionale.

Sulla questione delle in-
frastrutture ha posto l’ac-
cento Bertossi, ricordando
che si tratta di un proble-
ma nazionale, la cui solu-
zione dipende in larga parte
dalle scelte effettuate a li-
vello governativo. “O il Go-
verno, consapevole che il
ruolo di tutto il Nord-Est va
potenziato, decide di inve-
stire qui, oppure il baricen-
tro dei traffici si sposterà
sempre più a Nord e quindi
fuori dell’Italia”. Prima del-
l’illustrazione dettagliata
dei risultati della ricerca, il
presidente dell’Istituto Ta-
gliacarne ha tracciato una
panoramica sull’evoluzione
del Friuli-Venezia Giulia
nell’ultimo mezzo secolo,
mettendo in luce i profondi
cambiamenti che l’econo-
mia ha subito.

“Nel 1951 Udine era al
settantunesimo posto nel
reddito per abitante. Qua-
rant’anni dopo era passata
al ventesimo. Una perfor-
mance che non ha uguali in
altre realtà, soprattutto te-
nendo conto che negli Anni
50 l’agricoltura rappresen-
tava un quarto del reddito e
l’industria a malapena rag-
giungeva il 18%.”

Il settore che è cresciuto
maggiormente in provincia
di Udine, secondo Pierac-
cioni, è l’artigianato, il quale
attualmente incide per il
15% sul reddito (il 12% in
regione, l’11% in Italia), ma
l’exploit vero e proprio lo ha
vissuto il terziario, non inteso
come commercio e turismo,
bensì come servizi alle im-
prese, “che sono il sale dello
sviluppo”.

Proseguendo nell’illu-
strazione del lavoro svolto
dall’osservatorio, “una strut-
tura che deve evolversi e ar-
ricchirsi costantemente”,
Giuseppe Capuano - il ri-
cercatore dell’Istituto Ta-
gliacarne che assieme a
Mario Passone dell’ufficio
statistica della Camera di
commercio di Udine ha con-
dotto la ricercaca - ha for-
nito ulteriori elementi per
completare il quadro.

“Solo il 14% degli occu-

pati in provincia di Udine
sono dipendenti pubblici -
ha fatto notare -, contro una
media nazionale del 16, e
questo è certamente un
punto di forza perché si-
gnifica che, a parità di ser-
vizi offerti, anche la Pub-
blica amministrazione in
Friuli è più produttiva ri-
spetto ad altre aree”. Una
provincia forte anche nella
vocazione all’export, visto
che da questa zona arriva
il 40% dell’export industriale.
“Anche in questo caso - ha
detto Capuano -, per capi-
re l’importanza del dato, ri-
sulta determinante il con-
fronto. Nel 1991 la percen-
tuale era del 19%”. In cre-
scita  pure la capacità di at-
trazione esercitata dal ter-
ritorio: gli investimenti este-
ri sono passati dai 138 mi-
liardi del 1995 ai 273 del
1999, con un trend che pro-
segue la sua ascesa.

I dati complessivi, che so-
stanzialmente confermano
il buon momento dell’eco-
nomia friulana, non con-
sentono però di “dormire
sugli allori”. E’  soprattut-
to in queste fasi storiche,
infatti, dove non si registrano
emergenze sulle quali in-
tervenire, che va sviluppa-
ta l’attività di programma-
zione, di promozione del ter-
ritorio e la progettualità, so-
prattutto quella riguardante
gli interventi di media du-
rata.

“Il compito che ci aspet-
ta dunque - ha concluso il
presidente della Cciaa, Ber-
tossi -, di concerto con le as-
sociazioni di categoria e con
le istituzioni, è quello di ri-
progettare ruolo e funzioni

della nostra Regione, per ri-
posizionarla in modo com-
petitivo. Questo obiettivo si
può raggiungere in un unico

modo: sviluppando la capa-
cità di fare sistema, un pas-
saggio necessario perché l’e-
conomia del Friuli si raf-

forzi e si prepari ad affron-
tare le realtà più forti con
le armi sufficientemente af-
filate”.
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Il presidente Bertossi ha presentato i dati dell’Osservatorio assieme al Tagliacarne

L’allargamento a Est dell’Ue 
un’opportunità per il Friuli

“Nel ‘51 Udine
era 71a

per reddito
ora è 20a”

Indicatori Valore Te,denza
(variazioni su stesso periodo dell’anno precedente)

% su regione

DINAMICA DEMOGRAFICA

popolazione al 31.12.1999

indice di vecchiaia (*)

Cittadini stranieri residenti in provincia (31.12.99)

DINAMICA SETTORIALE:

imprese attive al 31.12.2000

Agricoltura 

Industria 

Commercio 

Servizi 

Imprese attive per 10mila abitanti

MERCATO DEL LAVORO

Forza lavoro 

Tasso di disoccupazione

Tasso di disoccupazione giovanile

MACROECONOMICI

Crescita del Pil regionale (stima anno 2000)

Prezzi al consumo (Udine-marzo 2001)

Traffico autostradale (primo semestre 2000)

Protesti cambiari/importi al 30.9.2000

Impieghi (in miliardi) al 30.9.2000

Depositi (in miliardi) al 30.9.2000

INTERSCAMBIO COMMERCIALE

Esportazioni (3.o trimestre 2000 in miliardi)

Importazioni (3.o trimestre 2000 in miliardi)

Saldo commerciale normalizzato

incremento di 189 unità rispetto al 1998

in aumento rispetto al censimento 1991 (145)

1,5-2% della popolazione

-0,36%

-3,74%

1,44%

-0,75%

3,74%

864 quello regionale

tasso di attività pari al 48%

quello maschile è stimato attorno al 2/3%

quello maschile è stimato attorno al 7/8%

superiore all'indice nazionale (3%)

+ 2,5% (leggero), + 3,3% (pesante)

cala del 13 % il numero dei protesti

+ 14% 

stabile 

+ 7,5% 

+ 23,9% 

518.818

174

9.538

49.494

14.222

12.610

14.259

8.403

954

217mila

4,4%

11,6%

+ 3 %

+ 3,6 %

+ 2,7%

-18%

13.005

8.804

4.566

2.361

31,83%

43,78%

-

34,86%

48,07%

54,33%

49,49%

43,93%

44,60%

-

43,06%

-

-

-

37,55%

40,13%

36,18%

37,26%

Prospetto di sintesi degli Iindicatori congiunturali dell’economia provinciale

Punti di forza Punti di debolezza
Robusto tessuto produttivo nel settore manifatturiero:

• 39,7% dell’export manifatturiero regionale;
• 13% di imprese attive.

Forte competitività estera con export in crescita costante 
e una ampia apertura verso l’estero:

• propensione all’export 29,63%;
•tasso di apertura 43,1%.

Solida presenza del turismo:
• presenza di unità locali nel settore alberghi 

e ristorazione in provincia di Udine pari al 49,4%
del totale regionale.

Il tessuto produttivo (al netto dell’agricoltura) può consi-
derarsi in espansione. Il tasso di crescita è pari a:

1997        -0,61
1998        +0,37
1999        +1,49
2000        +1,75

Il mercato del lavoro dipende più dalla dinamica 
del settore privatistico-imprenditoriale piuttosto 

che da quello “pubblico”:
• 14,7% occupati nella P.A. sul totale degli occupati nella

provincia: la media nazionale è pari a 16,14%.

Investimenti diretti esteri sono fortemente aumentati:
variazione sett. 99/98 pari a +97,3%.

• Perdita di quattro punti del Pil pro capite negli anni
Novanta tra le province del Nord-Est a causa 

di un inferiore tasso di crescita.
• PIL dell’industria meno sviluppato (industria in senso
stretto 21,7%) rispetto agli altri competitor dell’Italia

Settentrionale (media Nord-Est 26,1%).

Ancora relativamente elevato il tasso di mortalità 
delle imprese:

• al netto dell'agricoltura 5,65 nel 2000 
(però in riduzione nel quadriennio)

Stasi del processo di globalizzazione dell’economia:
• esportazioni cresciute meno delle province competitor.

Mercato del lavoro squilibrato dal lato dell’offerta 
ma vicino alla piena occupazione:

• tasso di attività 47,67%;
• tasso di occupazione 45,6%;

• tasso di disoccupazione 4,4%.

Carenze infrastrutturali:
• indicatore generale di dotazione infrastrutturale 

pari a 88,7 (n.i. Italia pari a 100); 

In particolare, gli indicatori, relativi alle dotazioni 
infrastrutturali, inferiori al dato nazionale sono:

• aeroporti (40,78);
• porti (67,33);

• impianti elettrici (73,94);
• metanodotti (84,68);

• servizi alle imprese (87,33);
• telecomunicazioni (98,48).

• Bassa distribuzione sul territorio provinciale 
di attività economiche.

Congiuntura (previsioni) 2001
Positiva

Attività artigiane e piccole imprese

Costruzioni

Turismo

Trasporti (grandi imprese)

Agricoltura (grandi imprese)

Prudenza

Grandi aziende

Aziende che esportano

Aziende subfornitrici

Agricoltura (piccole imprese)

-

Negativa

Commercio

Trasporti (piccole imprese)

-

-

-
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Figura gentile, quasi
romantica, nata ai
tempi della “belle

époque” e ancor oggi
“segno” distintivo di una
ristorazione di classe.
Parliamo del maître, il
professionista di sala
che più d’ogni altro sta
vicino al commensale,
ma senza mai assillarlo;
lo consiglia, ma senza
forzare le sue scelte. “As-
sistente” discreto, dun-
que, ma anche un po’
chef, grazie alla sue ca-
pacità di esaltarsi alla
lampada, il fornelletto
(a gas o a alcol) usato
per le preparazioni flam-
bé: antipasti, primi o se-
condi piatti, dessert: sem-
pre gustosi, leggeri e ser-
viti con eleganza dopo
il classico: “et voila”.

Questi direttori di sala
si avvalgono oggi di
un’organizzazione im-
portante, l’Amira (As-
sociazione maîtres ita-
liani ristoranti e alber-
ghi). Fiduciario per la
provincia di Udine è An-
tonio Bernardi, dell’-
Hotel Astoria Italia. “No-

stro principale scopo
istituzionale - afferma
Bernardi - è quello di te-
nere aggiornati gli as-
sociati. Per questo or-
ganizziamo costante-
mente visite a ristoran-
ti e a produttori di vino.
Naturalmente, siamo
molti vicini anche alle
scuole alberghiere, nelle
quali si stanno forman-
do i maîtres di domani”.

In quest’ottica, di ri-
lievo le ultime rassegne
cui l’Amira ha portato
il proprio notevole con-
tributo d’esperienza. Due
di queste si sono svolte
nell’ambito della recen-
te edizione di Alimenta.
Nella prima - con la col-
laborazione della Mar-
tini & Rossi - 16 giova-
nissimi ed emozionati
studenti (tra i quali ben
12 erano le ragazze) si
sono cimentati nel
Grand Prix Flambé.
Nella seconda - sponso-
rizzata dalle Distillerie
Bepi Tosolini, presente
con le grappe Most  -, si
sono messi all’opera i
professionisti. I visita-

tori hanno così potuto
ammirare l’intenso la-
voro dei maîtres impe-
gnati a preparare un
pasto completo “espres-
so”. La magia delle lam-
pade - derivazione degli
antichi réchaud, gli scal-
davivande tanto alla
moda nel ‘700 alla corte
di Francia - ha coinvol-
to i presenti, dai quali
sono saliti spontanei ap-
plausi per le dimostra-
zioni di alta scuola di ri-
storazione. Dapprima il
professor Alessandro Pa-
reschi, docente all’isti-
tuto Stringher di Udine,
ha preparato un anti-
pasto di Cappesante e
zucchine.

Poi, Sandro Turcato,
del ristorante Cason di
Punta Verde a Lignano,
ha flambato le Mazzan-
colle al profumo friula-
no. Quindi, Adriano
Tassi, presidente della
Federazione regionale
dei cuochi, ha elabora-
to un piatto accattivan-
te: Filetto di struzzo, po-
lenta e funghi porcini.
Infine, Gianni Zavan,

istruttore alla scuola al-
berghiera Ial di Aviano,
ha meravigliato per la
sua maestria nel prepa-
rare una Tagliata di petti
di pollo al profumo di
Most. Non sono manca-
ti i cocktail (Millenium
Most e Most in space)
shakerati dai barmen
Luca Tomada e Fabrizio
Buttera, del bar Toma-
da di Udine. Una vera
chicca il dessert (Sor-
betto al Most in salsa di
mandarino e crema in-
glese), col quale Franco
Di Benedetto, titolare
della gelateria Giandu-
ja di Udine, ha delizia-
to i presenti golosi.

Ultima performance
dei soci Amira - loro sim-
bolo è l’inconfondibile
farfallino d’oro -- allo Ial
di Aviano. Qui, con il
tema “Vitello - pollo - tac-
chino”, si è svolta una
selezione del concorso
Maître dell’anno 2001: è
risultato vincitore il go-
riziano Maurizio Dal-
l’Osto, del ristorante Ca-
stello di Spessa (Capri-
va del Friuli).

C'è un'associazione che li unisce: l'Amira. Fiduciario per Udine è Antonio Bernardi

I maîtres e le magie della lampada
un mestiere nato nella belle époque

Attualità

Antonio Bernardi

di Abbondio Bevilacqua

Primavera, tempo di
bilanci. Le società
tirano le somme del

lavoro svolto nell'ultimo
esercizio, convocano i con-
sigli d'amministrazione
per le approvazioni di rito
e definiscono le strategie
per il futuro. Stessa tra-
fila per le banche (ormai
aziende a tutti gli effetti).
Una delle prime a ren-
dere pubbliche le risul-
tanze del rendiconto Due-
mila è stata la Crup,
Cassa di Risparmio di
Udine e Pordenone. E ne
ha avuto ben d'onde, dal
momento che i dati, dif-
fusi nel corso di una con-
ferenza stampa, sono stati
tali da far luccicare gli

occhi al presidente, l'av-
vocato Carlo Appiotti, al
direttore generale, ra-
gionier Giuseppe Zucca-
to, e anche al dottor Sil-
vano Antonini Canterin la
cui presenza, in qualità
di presidente della Fon-
dazione Crup (socia della
casa madre, la Holding
Cardine Banca Spa), ha
rivestito il ruolo del buon
padre di famiglia che vi-
gila sul corretto compor-
tamento del "figliolo" pre-
diletto.

Vediamoli allora que-
sti dati. La raccolta di-
retta ha sfiorato i 4 mila
miliardi, con una cresci-
ta del 15,7% rispetto al
1999, contro una sostan-

ziale stabilità del siste-
ma (+2,6). La raccolta in-
diretta ha superato i 4
mila 700 miliardi, di cui
oltre la metà derivante
dal risparmio gestito.

A tale proposito viene
spontanea una doman-
da: come mai la quota del
risparmio ordinario viene
nettamente superata da
quello gestito o ammini-
strato? Il fenomeno si è
consolidato ormai da
qualche anno, da quan-
do l'inflazione si è note-
volmente ridotta e, in
parallelo, sono calati i
tassi.

Da allora i risparmia-
tori cercano soluzioni al-
ternative per far frutta-
re il loro "gruzzolo": ti-
toli di Stato, fondi d'in-
vestimento, risparmio ge-
stito e così via.

Lo stesso accade alle
banche. Dopo che (per gli
stessi motivi) la forbice
tra interessi attivi e pas-
sivi si è contratta, esse
puntano, oltre che sul-
l'intermediazione, su altre
forme di reddito: le ge-
stioni patrimoniali, la for-
nitura di servizi (home
banking, Pos, polizze vita
eccetera) e la consulen-

za.
Gli istituti che hanno

saputo tempestivamen-
te "diversificare" e al-
largare lo spettro delle
fonti dei ricavi hanno po-
tuto ben presto rimpin-
guare il conto economi-
co. La Crup è stata tra
questi. E l'utile netto di
oltre 38 miliardi (contro
24 del 1999) è lì a dimo-
strarlo. Rispetto a una
massa di impieghi di circa
2.800 miliardi, i margi-
ni da interessi sono stati
pari a 147 miliardi men-
tre quelli da servizi hanno
superato i 92. Uno dei
"segreti" di tale perfor-
mance risiede nella ca-
pacità del management
di spostare progressiva-
mente il personale dalle
funzioni di direzione a
quelle operative, sul ter-
ritorio.

La conferma arriva an-
cora dai numeri: agli inizi
degli Anni Novanta la
Crup contava circa 900
dipendenti con 39 filiali;
alla fine dello scorso anno
ha fatto registrare un or-
ganico di circa 800 unità
con 90 sportelli. Ai quali,
nel 2001, si aggiunge-
ranno altri dieci: sette in

provincia di Udine (Mar-
tignacco, Pradamano, Ba-
gnaria Arsa, Nimis, But-
trio, Remanzacco e Ta-
vagnacco), tre in quella
di Pordenone: Casarsa,
San Quirino e Prata.

Tali positivi riscontri -
è stato ricordato - rap-
presentano il punto d'ar-
rivo di un lungo processo
di riorganizzazione in-
terna, che non ha però
alterato la natura della
Crup, banca radicata nel
territorio, attenta alle
esigenze della piccola e
media impresa (l'ossa-
tura del tessuto econo-
mico regionale), delle fa-
miglie, dei giovani, con
tendenza al fraziona-

mento del rischio, tanto è
vero che le sofferenze alla
fine dell'anno scorso sono
scese allo 0,9% contro la
media nazionale del tre.
Da sottolineare infine
l'assegnazione di mille
500 miliardi di mutui a
privati per l'acquisto della
prima abitazione e l'ero-
gazione del servizio di te-
soreria a favore di 310
enti pubblici (40% del
mercato). Tra le parteci-
pazioni detenute dalla
Crup, da segnalare quel-
le nell'Amga di Udine e
nell'Acegas di Trieste, nel
Mediocredito, nella Friu-
lia e in Autovie Venete.

La raccolta diretta ha sfiorato i 4 mila miliardi, + 15,7% rispetto al 1999

Crup: il miglior bilancio degli ultimi 10 anni
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Èpassata quasi
inosservata al
grande pubblico

(ma non al settore del-
l'artigianato) l’apertu-
ra del mondo delle so-
cietà di capitali alle im-
prese artigiane, reso
possibile dal collegato
alla Finanziaria del
2000. L’avvento delle
nuove società a re-
sponsabilità limitata ar-
tigiane comporterà in-
vece, per milioni di pic-
cole imprese, una vera
e propria rivoluzione e
permetterà al settore
un sicuro balzo in avan-
ti. Il nuovo assetto so-
cietario prevede l’in-
gresso di nuovi soci, fino
al un massimo del 49%
del capitale. In tal modo
sarà offerta alle azien-
de artigiane la possibi-
lità di raccogliere ca-
pitali senza dover ri-
correre necessaria-
mente al mercato cre-
ditizio. Il provvedimento
è stato accolto con gran-
de favore dal compar-
to, che chiedeva a gran
voce e da tempo stru-
menti più flessibili, per
supportare l’innova-
zione tecnologica e gli
investimenti indispen-
sabili per permettere
alle imprese artigiane

di affrontare la sfida
imposta dai mercati,
partendo da una posi-
zione di maggiore soli-
dità. Molto positive le
reazioni da parte del
presidente dell’Unione
Artigiani e Piccole Im-
prese Carlo Faleschini
e del presidente della
Cna Denis Puntin che
parlano di un provve-
dimento che finalmen-
te “riconosce il ruolo di
primo piano della pic-
cola impresa nell’eco-
nomia nazionale. Da

tempo - hanno detto -
l’impresa minore sen-
tiva l’esigenza di uno
strumento societario
più moderno e adegua-
to agli attuali scenari
dell’economia”. Si può
infatti prevedere che
molte imprese di capi-
tali, al fine di usufrui-
re delle agevolazioni
previste per il settore,
ora si trasformeranno
in società a responsa-
bilità limitata artigia-
ne. Potranno in tal
modo accedere al cre-

dito di Artigiancassa,
alle altre leggi agevo-
late e alla diffusa rete
dei Confidi e delle Co-
operative di garanzia,
senza contare il minor
costo del lavoro e la pos-
sibilità di usufruire dei
benefici di natura con-
trattuale e dei minori
oneri contributivi.

La legge per la Srl ar-
tigiana rappresenta
senza ombra di dubbio
uno dei più grandi ri-
sultati ottenuti in que-
sti ultimi anni dall’ar-
tigianato.

Passato a stretta mag-
gioranza, il collegato
alla Finanziaria del 2000
rappresenta una sorta
di legge omnibus che,
raccogliendo le pres-
santi richieste della pic-
cola impresa, permet-
terà anche un più sem-
plice accesso a una
quota dei fondi della
legge 488/92, ceduti in
gestione ad Artigian-
cassa. Sul versante am-
ministrativo: sono que-
sti gli altri punti “caldi”
del programma che
sono stati illustrati e
approfonditi nei detta-
gli durante l’assemblea
dell’ente, celebratasi
alla fine dello scorso
febbraio.

Qui Congafi

Anche per il Congafi
Artigianato è tempo
di bilanci. L’assem-

blea annuale si terrà il
prossimo mese di maggio
alla Camera di commercio
di Udine, ma i dati at-
tualmente disponibili fanno
intravedere ottimi risul-
tati di gestione. Marino
Piemonte, presidente fin
dal 1997, dopo aver rico-
perto per lungo tempo la
carica di consigliere, trac-
cia un breve profilo del con-
sorzio.

Le adesioni degli arti-
giani al Congafi sono au-
mentate costantemente,
ma sono particolarmente
marcate soprattutto negli
ultimi tempi. Cosa sta ac-
cadendo? “La Regione e il
mondo politico in generale
hanno finalmente compreso
l’importanza dei Congafi
quali strumenti di svilup-
po dell’azienda artigiana
e come momento di rac-
cordo tra settore del cre-
dito e settore produttivo.
Di conseguenza sono state
messe a disposizione nuove
risorse che, in ogni caso,
abbiamo saputo sfruttare

sino in fondo. Lo dimostra
il fatto che il 2000 ha fatto
segnare il 9 % in più di fidi
garantiti, pari a 146 mi-
liardi”.

Nel caso del Consorzio
da lei presieduto, qual è la
situazione? 

“Gli associati al Conga-
fi Artigianato di Udine sono
oltre 5.000, su circa 15.000
imprese artigiane operan-
ti nella provincia. Un dato
di non poco conto, ma sono
convinto che abbiamo le
potenzialità per crescere
ancora in termini di asso-
ciati e di servizi prestati”.

Quali sono i servizi resi
dal Congafi all’artigiano? 

“Sono numerosi. Volen-
do sintetizzare, potrei dire
che offriamo garanzie a
360 gradi. Significa in pra-
tica che chi si rivolge a noi
è messo in grado di acce-
dere a crediti agevolati, op-
pure a fondi garantiti dal
Congafi, grazie alle con-
venzioni che abbiamo si-
glato con gli istituti di cre-
dito più importanti della
regione”.

In termini pratici, per
l’artigiano cosa significa? 

“Vuol dire risparmiare
sui prestiti qualche punto
in più rispetto ai tassi cor-
renti. Questo è l’aspetto
più evidente, ma il nostro
lavoro va oltre. Il Congafi
fornisce servizi sicuramente
importanti e cito la ga-
ranzia sui leasing, o gli
strumenti finanziari spe-
cializzati, come quelli crea-
ti per gli autotrasportato-
ri ormai esclusi da ogni
contributo agevolato. Su

q u e s t ’ u l t i m o
punto ricordo che
abbiamo appena
siglato con la
Banca Popolare
di Vicenza (già
Banca Popolare
Udinese) una
convenzione che
consente agli au-
totrasportatori
nostri associati
di usufruire di
condizioni di cre-
dito particolar-
mente vantag-
giose con tassi in-
feriori al 6%.”

Quali sono le
strategie per il
2001?

“Intendiamo ampliare il
servizio di consulenza agli
associati, nel senso di for-
nire all’azienda ogni in-
formazione adatta a rita-
gliare il prestito su misu-
ra in base alle proprie esi-
genze. Proseguiremo inol-
tre nello sforzo per velo-
cizzare i tempi di accesso
al credito. Un settore al
quale dedichiamo partico-
lare attenzione è quello gio-
vanile. Abbiamo aumen-

tato il livello di garanzia
prestato dal Congafi che
normalmente può garan-
tire fino al 50% del credito,
mentre nel caso del giova-
ne artigiano, grazie sem-
pre a convenzioni con im-
portanti istituti di credito,
la soglia è stata elevata
fino a un massimo del 75%
con un tetto di 150 milio-
ni”. In particolari situa-
zioni c’è la possibilità di
ottenere il prestito banca-
rio, per sostenere le spese
iniziali, anche prima del-
l’iscrizione all’Albo impre-
se artigiane”.

Per il settore femminile
come vi siete strutturati?

“Gode della stessa at-
tenzione riservata a quel-
lo giovanile, grazie anche
alle nuove normative che
offrono alle imprenditrici
percorsi agevolati. Anche
per loro, abbiamo siglato
apposite convenzioni con
le banche”.

La discussione sull’as-
sociazione delle imprese
in Consorzi e Cooperative
continua. Qualcuno ritie-
ne che rappresenti il fu-
turo. Lei cosa ne pensa?

“Sono sicuramente molto
importanti. Il Congafi po-
trebbe svolgere per loro,
che richiedono fondi ele-
vati, un ruolo essenziale,
a patto che giunga a ter-
mine il processo di costru-

zione del Consorzio di 2°
grado, che in pratica as-
sumerebbe valenza regio-
nale e potrebbe operare su
plafond molto maggiori,
grazie anche alla possibilità
di accedere a fondi comu-
nitari”.

Il Consorzio di garanzia
fidi è una realtà impor-
tante, ma molti artigiani
sembra quasi non se ne ac-
corgano. Perché? 

“Il Congafi è nato su de-
cisione unitaria delle as-
sociazioni di categoria, pro-
prio per fornire un servi-
zio alle aziende. Per quan-
to ci riguarda, gli artigiani
devono comprendere che
noi siamo una grande op-
portunità nelle loro mani
e che possono usarla per
mantenere il costo del cre-
dito a livelli accettabili. Il
Consorzio rappresenta dun-
que uno strumento im-
portante anche per cal-
mierare i tassi, tanto più
che il processo di aggre-
gazione bancaria di certo
non agevola le piccole im-
prese. Una cosa deve es-
sere chiara. Noi non pre-
stiamo materialmente il
denaro. Garantiamo i pre-
stiti fatti dalle banche. In
compenso il nostro asso-
ciato, oltre a essere più se-
reno, risparmia anche sui
tassi e non mi sembra un
dato di poco conto”

Il presidente Marino Piemonte traccia un profilo dell’attività svolta

In crescita le adesioni degli artigiani
al Consorzio garanzia fidi di Udine 

Srl artigiane, soddisfazione
delle associazioni di categoria

ARTIGIANATO

Marino Piemonte

Intervento speciale
per autotrasportatori 

Un software per gestire
le richieste di garanzia

Il Congafi Artigianato
interviene anche in fa-
vore degli autotraspor-

tatori. Il Consorzio, infat-
ti, ha attivato recente-
mente una prima con-
venzione con la Banca Po-
polare di Vicenza (già
Banca Popolare Udinese)
per assicurare un’inte-
ressante fonte di finan-
ziamento alle imprese di
autotrasporto per l’acqui-
sto degli autoveicoli. In tal
modo sarà possibile far
fronte alle necessità delle
aziende dopo che le recenti
normative comunitarie
hanno confermato il di-
vieto per gli Stati membri
e i loro enti locali - nel no-
stro caso le Regioni - di
concedere aiuti alle im-
prese che operano nel set-
tore degli autotrasporti.
Questo divieto sta crean-
do notevoli disagi agli au-
totrasportatori, ai quali
sono ormai precluse le tra-
dizionali fonti di credito
agevolato. L’intervento del
Congafi, di fatto, riempie
un vuoto normativo che
creava grossi ostacoli a un

settore qual è quello del-
l’autotrasporto, che deve
già affrontare il grosso
problema della spietata
concorrenza estera.

Destinatari: imprese
di autotrasporti socie del
Congafi Artigianato Udine

Importo finanzia-
mento minimo: 30 mi-
lioni (di norma)

Importo finanzia-
mento massimo: 150 mi-
lioni (di norma)

Durata massima : 60
mesi

Tasso: Euribor  3  mesi
+  0,60  (intorno al  5,50%)

Istruttoria: consueto
iter

N.B. L’intervento di
acquisto degli autovei-
coli è stato successiva-
mente esteso a tutte le
imprese artigiane.

Per maggiori informa-
zioni visitate il nostro sito
Internet www.congafi.it o
contattateci direttamen-
te. Orario: lunedì - vener-
dì dalle 8 alle 18 - Tel.
0432/511820 - Fax
0432/511139 - E-mail:
info@congafi.it

Un nuovo strumento
a disposizione dei
nostri associati: La

gestione automatizza delle
richieste di garanzia.

I nostri uffici hanno
messo a punto un softwa-
re che permette ai soci, alle
associazioni di categoria e
alle banche di usufruire di
un mezzo che abbrevia no-
tevolmente i tempi di com-
pilazione e di gestione delle
richieste stesse.

Attraverso una guida in
linea l’utente sarà guidato

passo passo nella compi-
lazione. All’interno del Cd,
a corredo del programma,
vi sono poi una serie di uti-
lità quali per esempio il cal-
colo del piano di ammor-
tamento di un mutuo, una
guida attraverso le leggi
agevolate regionali e fi-
nanziamenti convenziona-
ti.

Il tutto gestito da una
grafica accattivante e che
ha come comune denomi-
natore l’estrema semplici-
tà di utilizzo.
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AGROALIMENTARE

AGROALIMENTARE
BIOLOGICO 
PER LA FRANCIA
Si ricercano  prodotti agroa-
limentari biologici e/o tradi-
zionali per l'import in
Francia.
(Rif.2001.04.01)

VINO SLOVENO
OFFRESI
Si offre vino sloveno per
l'export in Italia (bianco
misto: chardonnay, sauvi-
gnon, tocai; rosso misto:
merlot, cabernet eccetera).
(Rif.2001.04.02)

PARTNER 
TECNOLOGICO E/O
FINANZIARIO 
PER L'ARGENTINA
Azienda argentina ricerca
partner tecnologico nell'area
della bioingegneria e un
partner finanziario interessa-
to investire per commercio
Argentina e Mercosur.
(Rif.2001.04.03)

PRODOTTI TIPICI 
ITALIANI PER 
IL BELGIO
Si ricercano esportatori ita-
liani di prodotti alimentari
tipici.
(Rif.2001.04.04)

EDILIZIA

DAL BELGIO RICERCA
MATERIALE EDILE 
Richiesta fornitura ciottoli e
ghiaia per l'edilizia.
(Rif.2001.04.05)

CONDOTTI 
D'AERAZIONE 
PER IL BELGIO
In Belgio si ricercano produt-
tori  di condotti d'aerazione.
(Rif.2001.04.06)

LEGNO/ARREDAMENTO

PORTE IN LEGNO
DALLA REPUBBLICA
CECA
Azienda ceca  propone pro-
pria produzione porte di alta
qualità in legno di rovere e
abete.
(Rif.2001.04.07)

REPUBBLICA CECA:
AGENTI PER DISTRI-
BUZIONE PRODOTTI 
Azienda di scale in legno e
loro parti, scatole eccetera.
ricerca agenti o interessati
per distribuzione propria
produzione.
(Rif.2001.04.08)

CASSE IN LEGNO E
PALLETS DALLA
REPUBBLICA CECA
Si ricerca partner per coope-

razione commerciale.
(Rif.2001.04.09)

LAVORI AUSTRIACI 
DI FALEGNAMERIA 
Offronsi a importatori o com-
mittenti lavori di falegname-
ria: finestre e porte in legno,
mobili anche su disegno.
(Rif.2001.04.10)

SEDIE E TAVOLI 
PER IL BELGIO
Si ricercano produttori e dis-
tributori di sedie e tavoli in
legno.
(Rif. 2001.04.11)

RICERCA SVIZZERA 
DI SEDIE E TAVOLI
Azienda svizzera interessata
all'acquisto di sedie e tavoli
costruiti con botti di legno.
(Rif. 2001.04.12) 

CIPRO CERCA PAVI-
MENTI IN LEGNO
Azienda cipriota ricerca par-
quet per sale sportive.
(Rif.2001.04.13)

MATERIALI CHIMICI

OLI ESSENZIALI
ROMENI
Azienda romena offre propria
produzione oli essenziali
(Rose Oil Otto - Rosa dama-
scena) (Rif.2001.04.14)

COSMETICI PER 
IL BELGIO
In Belgio si ricercano pro-
duttori di cosmetici.
(Rif.2001.04.15)

MATERIE PLASTICHE

JOINT-VENTURE
ARGENTINA
Azienda argentina settore
imballi plastici ricerca partner
italiano per società mista.
(Rif.2001.04.16)

MECCANICA

ROTTAMI AUSTRIACI
Si offrono rottami ferrosi
(soprattutto ferro e acciaio)
per l'importazione.
(Rif.2001.04.17)

RICERCA AUSTRIACA
DI RAPPRESENTANTI
In Austria si cercano rappre-
sentanti per impianti di rici-
claggio di cemento, recupero
di cemento residuo.
(Rif.2001.04.18)

RAPPRESENTANZA
PER L'AUSTRIA 
DI MACCHINARI
Rappresentanza macchine
per la lavorazione delle mate-
rie plastiche cercasi.
(Rif.2001.04.19)

EXPORT LISTELLI
ALLUMINIO IN
AUSTRIA
In Austria si cercano produt-
tori di listelli d'alluminio per
cornici.
(Rif. 2001.04.20)

INFISSI IN ALLUMINIO
CERCANSI
A Cipro sono richiesti infissi e
accessori d'alluminio e per il
vetro.
(Rif.2001.04.21)

SCAFFALATURE
METALLICHE 
PER CIPRO
Esigenza di scaffalature
metalliche per ufficio da
Cipro.
(Rif.2001.04.22)

SERVIZI

RICERCHE MERCATO
SETTORE ALIMENTA-
RE OFFRONSI
Società di consulenza nella
Repubblica Ceca si offre per
studi e analisi di mercato in
Repubblica Ceca, Slovacchia
e Polonia per prodotti agroa-
limentari.
(Rif.2001.04.23)

CONSULENZE 
IN AUSTRIATI
Docente di Architettura in
Austria offre propria profes-

sionalità per consulenze
immobiliari, urbanistica e
design.
(Rif.2001.04.24)

DALL'ARGENTINA
SERVIZI INTEGRATI
PER IL COMMERCIO
ESTERO
Società argentina interessata
contatti con partner italiani
per società miste industriali
settore agroalimentare,
legno/arredo, allevamenti
zootecnici.
Servizi di marketing per mer-
cato argentino e Mercosur,
sviluppo prodotti, consulenze
commercio estero.
(Rif.2001.04.25)

La Camera di commercio di
Udine non si assume alcuna
responsabilità né per le
informazioni incomplete e/o
inesatte contenute nel pre-
sente documento né sull'af-
fidabilità delle aziende inser-
zioniste).
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SELL OR BUY

ITALIA
CINISELLO BALSAMO
ARREDI E ATTREZZA-
TURE VARIE
Appalto di fornitura e
installazione di arredi e
attrezzature occorrenti per
la realizzazione di una resi-
denza socio-assistenziale
(Rsa).
Termine per il ricevimento
delle offerte: 17.05.2001
(12.00)
Lingua o lingue: italiano.

MOTTA DI LIVENZA
SERVIZI DI MENSA
Appalto di servizi di ristora-
zione.
Termine per il ricevimento
delle offerte: 21.05.2001
(12.00).
Lingua o lingue: italiano.

MILANO
SERVIZI DI MANUTEN-
ZIONE DI IMPIANTI
ELETTRICI E MECCA-
NICI NEGLI EDIFICI
AAppalto di servizi degli
impianti di climatizzazione
e idro-sanitari dell'aerosta-
zione passeggeri, aeropor-
to di Milano Malpensa
Terminal 1 (Terminal,
Satelliti, Galleria tecnica).
Termine per il ricevimento
delle offerte: 25.05.2001
(16.00)
Lingua o lingue: italiano.

POLONIA
VARSAVIA 
PHARE - IMPIANTO
PER IL TRATTAMENTO
DELLE ACQUE REFLUE
SI BYTOM
L'appalto riguarda l'ammo-
dernamento e lo sviluppo
dell'impianto esistente per il
trattamento delle acque
reflue e comprenderà 4 lavori. 
L'appalto non è suddiviso in
lotti.
Termine per il ricevimento
delle offerte: 18.05.2001
(15.30, ora locale).

FRANCIA
SAINT HERBLAIN
GESTIONE DI IMPIANTI
DI RISCALDAMENTO
Appalto di servizi per la
gestione di impianti di riscal-
damento. Servizi di manu-
tenzione di impianti elettrici e
meccanici negli edifici.
Termine per il ricevimento
delle offerte: 18.05.2001.
Lingua o lingue: francese.

GERMANIA
LUBECCA
OPERE METALLICHE E
LAVORI DI FALEGNA-
MERIA
Appalto di lavori di installazio-
ne di strutture metalliche.
Carpenteria e falegnameria. 
Termine per il ricevimento
delle offerte: 21.05.2001
(12.00).
Lingua o lingue: tedesco.

GOTHA
OPERE METALLICHE E
LAVORI DI PONTEGGIO
Appalto di lavori di costruzio-
ne di edifici scolastici. Lavori
di ponteggio. Lavori di
costruzione di strutture
metalliche.
Termine per il ricevimento
delle offerte: 22.05.2001
(10.00)
Lingua o lingue: tedesco.

NORVEGIA
NANNESTAD
LAVORI DI COSTRUZIO-
NE DI UN OSPEDALE
Appalto di lavori di costruzio-
ne di edifici per servizi sociali
e sanitari, crematori e gabi-
netti pubblici.
Termine per il ricevimento
delle offerte: 21.05.2001
(15.00).
Lingua e lingue: norvegese.

BELGIO
LOVANIO
COSTRUZIONE 
DI NUOVI EDIFICI PER
LA POLIZIA FEDERALE
E LOCALE
Appalto di lavori generali di
costruzione di edifici. Com-
missariato di polizia. Servizi
ausiliari di intermediazione
finanziaria. Termine per il rice-
vimento delle offerte: 22.05.
2001 (11.00) Lingua o lin-
gue: neerlandese.

EUROAPPALTI
Selezione di gare d'appalto aperte a tutte le piccole e medie imprese dell’Unione
Europea pubblicate nell'apposito spazio della Gazzetta Ufficiale UE serie S.U na panoramica delle

notizie legislative se-
condo noi più rilevanti

pubblicate sulle Gazzette Uf-
ficiali UE serie L (Legislazio-
ne) e C (Comunicazioni ed in-
formazioni) nei mesi di feb-
braio e marzo  2001.

- Decisione della Commissione
del 12 febbraio 2001 che modi-
fica la decisione 98/488/CE che
stabilisce i criteri ecologici per
l'assegnazione del marchio
comunitario di qualità ecologica
agli ammendamenti.
(Guce L 57 del 27 febbraio
2001)
- Regolamento CE n.418/2001
della Commissione del 1 marzo
2001 concernente l'autorizza-
zione di nuovi additivi e i nuovi
impieghi di additivi nell'alimenta-
zione degli animali.
(Guce L 62 del 02 marzo 2001)
- Regolamento CE n.458/2001
del Consiglio del 6 marzo 2001
che modifica il regolamento CE
n.1334/2000 in relazione all'e-
lenco di beni e tecnologie a
duplice uso redatto ai fini dell'e-
sportazione.
(Guce L 65 del 07 marzo 2001)
- Decisione della Commissione
del 5 marzo 2001 che proroga
per la quinta volta la validità
della decisione 1999/815/CE
riguardante provvedimenti che
vietano l'immissione sul merca-
to di giocattoli e articoli di pueri-
cultura destinati a essere messi
in bocca da bambini d'età infe-
riore a tre anni e fabbricati in
Pvc morbido contenente taluni
ftalati.
(Guce L 69 del 10 marzo 2001)

- Invito congiunto a presentare
proposte in materia di trasporti
urbani non inquinanti (Civitas) -
Informazioni ai proponenti.
(Guce C 58 del 23 febbraio
2001)
- Altener - Invito a presentare
proposte volte a incrementare
l'uso delle fonti energetiche rin-
novabili nella Comunità europea
(2001)
(Guce C 63 del 28 febbraio
2001)
- Save - Invito a presentare pro-
poste per la promozione dell'ef-
ficienza energetica nella
Comunità europea (2001)
(Guce C 63 del 8 febbraio 2001)
- Media - Formazione (2001-
2005)
Attuazione di un programma di
formazione per operatori dell'in-
dustria europea di programmi
audiovisivi. Invito a presentare
proposte 12-2001
(Guce C 63 del 28 febbraio
2001)
- Invito a presentare proposte.
Programma Asia It & C pubbli-
cato dalla Commissione euro-
pea
(Guce C 72 del 06 marzo 2001)
- Programma d'azione comuni-
taria Gioventù. Invito a presen-
tare progetti su grande scala in
materia di cooperazione, forma-
zione e informazione.
Azione 5 - Misure di accompa-
gnamento (Dg Eac 03/01)
(Guce C 72 del 06 marzo 2001)
- Risoluzione del Consiglio del
12 febbraio 2001 sugli aiuti
nazionali ai settori del cinema e
degli audiovisivi.
(Guce C 73 del 06 marzo 2001)
- Bando di gara VP/2001/002

I finanziamenti assegnati nel
quadro del presente bando di
gara hanno lo scopo di soste-
nere l'attività di analisi promos-
sa dalla Commissione nel setto-
re sociale.
(Guce C 78 del 10 marzo 2001)
- Programma Daphne 2000-
2003
Misure preventive dirette a
combattere la violenza contro i
bambini, gli adolescenti e le
donne. Invito a presentare pro-
poste 2001
(Guce C 83 del 14 marzo 2001)
- Invio a presentare proposte di
azioni indirette nell'ambito del
programma inteso a incentivare
lo sviluppo e l'utilizzo dei conte-
nuti digitali europei nelle reti glo-
bali e a promuovere la diversità
linguistica nella società dell'in-
formazione (2001-2005)
Programma e Content
(Guce C 85 del 15 marzo 2001)
- Invito a presentare proposte
Adozione di un programma di
azione comunitaria sulle malat-
tie connesse con l'inquinamen-
to nel contesto del quadro d'a-
zione nel settore della sanità
pubblica (1999-2001)
(Guce C 87 del 17 marzo 2001)
- Invito a presentare proposte
Dg Eac n. 80
Sostegno ai progetti europei di
dibattito realizzati da organizza-
zioni non governative per il
2001
(Guce C 89 del 20 marzo 2001)
- Invito a presentare proposte
Dg Eac n. 81
Sostegno ai progetti di dibattito
e di riflessione organizzati da
associazioni e federazioni di
interesse europeo - 2001

Proposte di collaborazione pervenute all’Euro Info Centre di Udine direttamente da aziende estere oppure attraverso le reti ufficiali create dalla Commissione
Europea, dallo Sportello per l'Internazionalizzazione e da altre Istituzioni per  promuovere la cooperazione transnazionale tra le piccole e medie imprese.

FLASH NORMATIVE



18 - UdineEconomica Aprile 2001 N. 4

Un patrimonio arti-
stico e architettoni-
co di notevole inte-

resse, l’iniziativa dei pro-
prietari privati, la colla-
borazione degli enti pub-
blici, l’intervento di com-
mercianti, artigiani, al-
bergatori e ristoratori della
zona et voilà: il gioco è fatto.
Sommando questi “ingre-
dienti” a un patrimonio sto-
rico, culturale, artistico e
architettonico che in re-
gione vanta circa 300 tra

dimore, rocche e castelli,
nascono iniziative come le
“Visite Esclusive” orga-
nizzate dall’ufficio di valo-
rizzazione turistica del Con-
sorzio per la salvaguardia
dei castelli storici del Friu-
li-Venezia Giulia.

Con ben 11 mila 552 vi-
sitatori nel 2000, numero-
si dei quali provenienti non
soltanto da ogni regione
d’Italia e dalla vicina Au-
stria, ma anche dall’Olan-
da, dalla Svizzera e dagli

Stati Uniti, l’iniziativa del
Consorzio, grazie all'im-
pegno di Lella Williams di
Strassoldo, dal 1991 re-
sponsabile dell'ufficio di
valorizzazione, ha decol-
lato alla grande e in 10
anni ha registrato un au-
mento di visitatori pari al
20%, realizzando nel 2000
un fatturato di 388 milio-
ni 757 mila, suddiviso tra
visite normali ed escur-
sioni, in occasione di ma-
nifestazioni organizzate

nei castelli. Ma numerosi
sono anche i visitatori che
accedono ai castelli pub-
blici. “Lo scopo del Con-
sorzio - sottolinea Lella di
Strassoldo - è valorizzare
tutto il patrimonio dei ca-
stelli del Friuli-Venezia
Giulia, anche se l’organiz-
zazione delle visite si è con-
centrata sui castelli pri-
vati, visitabili soltanto gra-
zie all’iniziativa dei pro-
prietari che hanno capito
l’importanza di aprire al
pubblico le proprie dimo-
re”. Le iniziative del Con-
sorzio hanno ricevuto il
plauso anche delle diver-
se realtà presenti sul ter-
ritorio: ristoranti, alber-
ghi, negozi hanno ottenu-
to un notevole beneficio dal
flusso di turisti che pro-
vengono da diversi paesi e
a cui vengono proposti “pac-
chetti” turistici che alle bel-
lezze artistiche della re-
gione uniscono proposte
eno-gastronomiche, am-
bientali e commerciali.

Cultura ed economia, in-
somma, vanno a braccet-
to: basta azzeccare le pro-
poste. L’iniziativa “Visite
Esclusive” prevede l’aper-
tura di palazzi e castelli
privati, tuttora abitati da
antiche famiglie nobili e

normalmente non accessi-
bili al pubblico. I pro-
grammi coinvolgono grup-
pi di almeno 20 persone,
che, accolti direttamente
dai proprietari, hanno l’oc-
casione di visitare dimore
storiche e parchi immersi
nel verde. Le visite, che
possono durare anche più
giorni, sono organizzate
“su misura”, a seconda delle
esigenze dei visitatori. È
possibile abbinare alla vi-
sita delle residenze priva-
te la scoperta delle attrat-
tive storiche, naturalisti-
che ed eno-gastronomiche
della regione, andare alla
scoperta di siti storici, bot-
teghe artigiane, cantine,
attività produttive tipiche
locali.

Sono state studiate anche
decine di itinerari dedica-
ti al turismo scolastico. Il
Consorzio, infatti, funge
da intermediario tra scuo-
le e proprietari, fornendo
consulenza, materiale e iti-
nerari agli istituti inte-
ressati alle visite e met-
tendo poi le scuole diret-
tamente in contatto con le
guide turistiche autoriz-
zate che concretizzano i
tours. Agli itinerari tema-
tici e ai programmi “su mi-
sura”, il Consorzio unisce

l’organizzazione di conve-
gni, giornate nazionali e
gemellaggi, oltre che con-
ferenze, corsi, manifesta-
zioni e attività di ricezio-
ne, ospitalità e accompa-
gnamento dei gruppi. In
particolare, sono state te-
nute tre conferenze in Au-
stria sui castelli del Friu-
li-Venezia Giulia e un rap-
presentante del consorzio
ha partecipato al Bit di Mi-
lano, alle Fiere del turismo
di Graz e di Berlino.

Con le “Visite Esclusive”, sono arrivati oltre 11 mila turisti da tutto il mondo 

Consorzio dei castelli, matrimonio
azzeccato tra cultura ed economia
di Simonetta Di Zanutto

Attualità

Facciata Castello di Strassoldo di Sopra (Ud), la torre ottoniana Lella Williams di Strassoldo

La leggenda narra
che attorno a un
originario “castel-

lo dalle due torri”, cita-
to già nel 565 e costrui-
to con i ruderi di Aqui-
leia distrutta da Attila,
si svilupparono due
corpi fortificati adia-
centi: il Castello di Sopra
e quello di Sotto che fu-
rono man mano ampliati
e fortificati, fino a di-
ventare uno dei più im-
portanti centri di pote-
re del Friuli. Incendia-
ti nel 1381, vennero re-
staurati e addirittura
rafforzati nel XV seco-
lo per difendersi dai tur-
chi. Nel ‘500, con la de-
cadenza del feudalesi-
mo, venne meno anche
la funzione militare dei
castelli, i quali rimase-
ro un’importante sede
giurisdizionale e resi-
denziale delle famiglie
nobiliari.

Nel 1593 la delegazio-
ne veneziana firmò il
trattato per la costru-
zione della Fortezza di
Palmanova nel castello
di Sopra che fu anche

la residenza di Michele
Strassoldo, viceré del
Lombardo Veneto e della
Stiria, la cui sorella,
Francesca Romana
Strassoldo, sposò il ma-
resciallo Radetzky nella
chiesa del castello. Ces-
sata ogni funzione mi-
litare e politica, i castelli
furono trasformati in

dimore di campagna,
aspetto che conservano
anche attualmente. Al
castello di Sopra si ac-
cede, come un tempo,
attraverso l’antica Porta
Cistigna e, percorren-
do il borgo vecchio, si
arriva al palazzo prin-
cipale, addossato a
un’antica torre otto-

niana e circondato da
edifici un tempo a uso
agricolo e amministra-
tivo.

Niente affatto “catte-
drali nel deserto”, en-
trambi i castelli aprono
al pubblico gli interni
e il parco, oltre che per
le visite esclusive, anche
per mostre tematiche
che si svolgono due volte
l’anno. Nel mese di apri-
le si svolge la manife-
stazione “In Primavera:
Fiori, Acque, Castelli”
mentre in ottobre “In
Autunno: Frutti, Acque
e Castelli”. Il tema del-
l’acqua riprende la par-
ticolarità che caratte-
rizza i castelli di Stras-
soldo sorti nella zona
delle risorgive della
Bassa friulana quasi
mille anni fa. Gli inter-
ni sono tuttora arreda-
ti con mobili antichi, ri-
tratti di antenati e me-
morie familiari che per-
mettono ai visitatori di
partecipare a un’atmo-
sfera magica dove la sto-
ria non si è mai inter-
rotta.

Il Consorzio per la sal-
vaguardia dei castelli
storici del Friuli-Vene-

zia Giulia, di cui è presi-
dente il professor Marzio
Strassoldo, è un ente che
raggruppa numerosi ca-
stelli privati e pubblici del
Friuli-Venezia Giulia. Sorto
nel 1968 con lo scopo di se-
guire la tutela del ricco pa-
trimonio castrense della re-
gione, dove sono stati cen-
siti quasi 300 fra castelli,
opere fortificate e ruderi,
l’ente raggruppa 160 soci
che svolgono le attività di
valorizzazione del patri-
monio culturale attraver-
so la promozione di corrette
opere di restauro e conser-
vazione, studi, pubblica-
zioni, convegni, seminari e
corsi di restauro. Dal 1989
si è sviluppato anche un
ufficio per la valorizzazio-
ne in chiave turistica dei
castelli regionali che, gra-
zie all’impegno di Lella Wil-
liams di Strassoldo, socia
dell’ente e responsabile del
settore turistico dal 1991,
in pochi anni è riuscito ad
aprire al pubblico un buon
numero di palazzi e castelli

privati, dando vita alle “Vi-
site Esclusive”. Sono 21 le
dimore e i castelli privati
che aderiscono all’iniziati-
va: i castelli d’Arcano, di
Brazzacco Superiore, di
Cassacco, di Colloredo di
Monte Albano, di Cordo-
vado, di Cuccagna, di Flam-
bruzzo, di Muggia, di Rocca
Bernarda, di San Floria-
no del Collio, di Strassol-
do di Sotto e di Sopra, di
Villalta, di Zoppola, il pa-
lazzo Lantieri-Levetzow, di
Pontotti-Brosadola, Villa
de Asarta-Kechler, Decia-
ni, Panigai-Ovio, Piccoli-

Martinengo, Agricola. L’uf-
ficio di valorizzazione tu-
ristica del Consorzio per la
salvaguardia dei castelli
storici del Friuli-Venezia
Giulia, di cui è responsa-
bile Lella Williams di Stras-
soldo, si trova a Strassol-
do, nel castello di Stras-
soldo di Sopra, via dei Ca-
stelli 25, tel. 0431-93217,
fax 0431-93229, e-mail
lella@ud.nettuno.it. E’ pre-
sente da 5 anni su internet
con alcune pagine web, ma
dal 1999 ha un proprio sito
www.consorziocastelli.it.

La prima citazione nell’anno 565

I castelli di Strassoldo
Tra memoria e futuro 

Tanti sono in manieri nella nostra regione

Un consorzio per 300 
dimore gentilizie

Castello di Strassoldo di Sopra (Ud), sala della stufa

“Una
Strassoldo
sposò nel
castello
il maresciallo
Radetzky”



Pubblichiamo l’elenco delle principali sagre e feste che si svolgono nei nostri paesi. L'elenco completo degli appuntamenti si potrà avere rivolgendosi alla Camera di
commercio di Udine, Ufficio documentazione & pubblicazioni, terzo piano, chiedendo il Calendario delle Sagre, Mostre e Mercati.
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Attualità
La Camera di commercio edita una pubblicazione con tutte le date 

Arrivano sagre e feste
I principali appuntamenti

Periodo Comune Località Titolo Caratteristiche

20 - 29 aprile

20 - 29 aprile

21 aprile 1 maggio

25 - 29 aprile, 1 maggio

27 aprile 1 maggio

27 - 29 aprile,
4 - 6 maggio

27 - 30 aprile,
1 - 6 maggio

27 aprile 6 maggio

27 - 30 aprile,
1 - 6, 11 - 13 maggio

28 aprile

28 - 29 aprile 

28 - 29 aprile, 5, 6, 12 13,19,20 maggio

30 aprile 1 maggio

maggio - settembre

4 - 6, 12 - 13, 19 - 20 maggio

5 maggio

5 - 7 maggio

5 - 6, 11 - 13 maggio

maggio - luglio 

6 maggio

11 maggio

11 - 14 maggio

11 - 13, 18 - 20, 25 - 27 maggio

13 maggio

14 - 20 maggio

18 - 21 maggio

19 maggio 

19 - 23 maggio

24 - 27 maggio

25 - 28 maggio

25 - 28 maggio

25 - 27 maggio, 1 - 3 giugno

25 - 27 maggio,
1 - 3 giugno

26 - 27 maggio

26 - 27 maggio

27 maggio 

27 maggio

27 maggio

27 maggio

27 maggio

29 maggio

Pradamano

Gemona del Friuli

Lignano Sabbiadoro

Pagnacco

Magnano in Riviera

Latisana 

Buttrio

Gemona del Friuli

Colloredo di Monte Albano 

Mereto di Tomba

Lignano Sabbiadoro

Sedegliano

Bagnaria Arsa

Lignano Sabbiadoro

Tavagnacco

Lignano Sabbiadoro 

Martignacco

Fagagna

Cividale del Friuli

Udine

Grimacco

Corno di Rosazzo

Camino al Tagliamento

Cassacco

Manzano

Arta Terme

Lignano Sabbiadoro

Trivignano Udinese

Majano

Povoletto

Corno di Rosazzo

Villa Santina

Buia

Campoformido

Pontebba

Cividale del Friuli

Tolmezzo

Grimacco

Moggio Udinese

Zuglio

Paluzza

Campolessi

Lignano Pineta - Parco Hemingway

Borgo di Fontanabona

Billerio 

Gorgo

Campagnola

Mels

Rivis

Sevegliano

Parco comunale 

Torreano - Fiera di Udine

Battaglia

Centro Storico

Liessa

Montegnacco

Piano d’Arta

e Riviera

Casasola

Savorgnano

Visinale

Invillino

Monte di Buia

Basaldella

Studena Bassa

Liessa

Monticello

San Pietro di Carnia

Festa Annunziata 

Festeggiamenti di San Marco

Lignano in fiore

Festa campestre di primavera

Sagre tai Roncs

Festa dell’asparago - “Asparagorgo”

69^ Fiera Regionale dei vini 

Festa di San Giuseppe Artigiano

20^ Sagra dello Sport

9^ rassegna itinerante dei cori
comunali

Lignano enduro

Sagra delle rane

Festa di San Giuseppe

Dolce salato “una gita alla riscoperta
dei sapori”

65^ mostra-mercato degli asparagi

Inaugurazione stagione balneare 

Movimenta 

Sagre dai cais

Primavera con le bande 

Il Colore del Verde

6^ “U nebu luna plava”

Fiera dei Vini

Festa del vino

Festa di Primavera

Mostra del libro

Festa dei funghi, dell'asparago di
bosco e del radicchio di montagna

Premio letterario Ernest Hemingway 

24^ sagra dei “cais”

Festa dello sport

Rassegna vini tipici

Sagre dai glaudins

Sagra delle rane

Fieste di Primevere

Festa di Primavera

Sagra “Dai Cjalcons”

Cantine Aperte

Festa di Primavera 

Marcia amator. “4^ giro delle 8 frazioni”

Sagra paesana

Bacio delle croci  

Tradizionale mercato

Sagra paesana con chioschi; il 25 aprile “Pradamano Pedala”.

Mercatino di San Marco con stand locali e d’Oltralpe. Scooter raduno. 

Esposizioni di piante e fiori, pittura, fotografia, stand enogastronomici, 
gare sportive.

Festa di Primavera all'interno della corte del castello. Mostra  di pittura.

Sagra paesana con musica dal vivo, chioschi enogastronomici con specialità
frico, grigliata di carne e maxi-polenta cotta sul posto. 

Tradizionale sagra con specialità gastronomiche a base di asparagi. Giostre,
pesca di beneficenza.

Mostra dei vini. Selezione di vini delle 8 zone DOC con l’assegnazione 
del “Grappolo d'oro” alle migliori cantine della regione. Degustazione 
di prodotti tipici, 5^ “Corse dai caratei”.

Tradizionale festa con lancio dei “palloncini dell'Amicizia”, gara di pesca, 
gara ciclistica, serate di musica latino - americana.

Tradizionale sagra paesana (al coperto) con musica, 
chioschi enogastronomici, enoteca.

Rassegna corale con la partecipazione del Coro parrocchiale e delle Giovani
voci di Mereto di Tomba, del Coro “Cjastelin” di Tomba, della Coral Don
Bosco e dei Pueri cantores “San Domenico Savio” di Plasencis.

Sull’arenile il motoraduno.

Tradizionale sagra paesana sulle rive del Tagliamento. Specialità rane arrostite.

Tradizionale festa patronale con manifestazione canora, rassegna teatrale 
e ciclolonga ecologica.

Risalita sul fiume Stella in motonave con visita all'Oasi avifaunistica 
della Laguna di Marano e degustazione di vini.

Tradizionale festa paesana con esposizione dei migliori asparagi prodotti 
in regione e spettacoli musicali.

4^ Salone dei veicoli per trasporto merci, movimentazione merci, logistica,
macchine e attrezzature per l'edilizia e macchine movimento terra.

Sagra paesana caratterizzata dalla degustazione di chiocciole

Ogni sabato pomeriggio in piazza Paolo Diacono  esibizione 
di una banda musicale.

Mostra mercato di piante rare, convegni, concorsi, e rassegne artistiche 
sul giardinaggio

Serata di poesia con poeti e scrittori non famosi che presentano opere 
in sloveno, italiano, friulano e dialetti vari).

Mostra mercato dei vini di Corno di Rosazzo e dei Colli Orientali.

55^ edizione della caratteristica sagra paesana, pesca di beneficenza 
e “cuccagna” sul fiume Varmo.

Festa paesana con chioschi enogastronomici e piatti tipici 
dei prodotti di stagione.

Mostra del libro con presentazione delle più importanti novità di letture per bambi-
ni e ragazzi e percorsi di letture animate a tema (quest’anno “fiabe e leggende”). 

Mercatino dei prodotti tipici, rassegna gastronomica e degustazione delle
specialità spontanee

Premio per la narrativa e il giornalismo.

Sagra paesana con chioschi gastronomici, degustazione di chiocciole.

Sagra paesana con tornei e gare sportive, chioschi.

Tradizionale sagra paesana con esposizione dei vini locali.

Caratteristica sagra paesana con specialità gastronomica 
“Fartae cui glaudins”.

Tradizionale appuntamento enogastronomico con intrattenimenti musicali

Manifestazione con iniziative di carattere ricreativo e culturale. Tradizionale
preparazione del “Toro allo spiedo”.

Mostra-mercato di piante e fiori, concerti e bancarelle. 
Visita al parco del Cormor.

Tradizionale sagra paesana con chioschi enogastronomici, specialità "cjalcons".

A Cividale e in altre località del Friuli Venezia Giulia, apertura delle cantine
aderenti al movimento.

Esposizione e vendita di prodotti agroalimentari e dell'artigianato.

Manifestazione omologata dalla Fiasp con la partecipazione di circa 500 podisti. 

Tradizionale sagra paesana di carattere agreste con scampagnata e rinfresco.

Antico rito del bacio delle croci sul Colle di San Pietro e mercatini per le vie
di Zuglio con visita al museo.

Per la vie principali tradizionale mercato dell’ultimo  martedì di maggio.
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Sono stati sottoposti
a un “tour de force”
niente male i gior-

nalisti americani e cana-
desi che dal 17 al 26 marzo
hanno percorso in lungo e

in largo il Friuli-Venezia
Giulia per raccogliere in-
formazioni, aneddoti, no-
tizie e dettagliati resocon-
ti su tutti gli aspetti del-
l’enogastronomia friulana.

Ogni giornata infatti è stata
scandita da una serie di
appuntamenti program-
mati da tempo, per con-
sentire loro di assaporare
i cibi tradizionali, di par-

tecipare agli incontri con
i produttori, di visitare le
principali cantine e di ve-
rificare come e dove sono
prodotti i vini, i salumi, i
formaggi o i dolci che do-
vranno poi essere descrit-
ti agli americani.

L’educational è stato or-
ganizzato dalla Camera di
commercio di Udine in col-
laborazione con l’Ersa e ri-
entra in un fitto calenda-
rio di attività studiate per
promuovere il settore agroa-
limentare nella sua inte-
rezza. Arrivati in regione
sabato 17 marzo, capita-
nati da Fred Plotkin, il gior-
nalista che l’8 maggio pros-
simo presenterà a New
York il suo nuovo libro de-
dicato ai cibi e ai vini del
Friuli-Venezia Giulia,
hanno cominciato il loro
tour da Pordenone, prose-
guendo poi per Villa Manin
di Passariano e Codroipo,
dove hanno visitato la pian-
tagione di asparagi di Gigi
Marsoni, in località San
Martino. Negli Stati Uniti
gli asparagi bianchi non
sono conosciuti, quindi la
curiosità per questo ger-
moglio era fortissima. In
questo caso, poi, l’esperienza
è risultata particolarmen-
te interessante perché gli
ospiti hanno potuto vede-
re dove e come si coltiva-
no prima di vederseli ser-
viti a tavola.

Hanno scritto, i giornalisti
americani, com’è natura-
le, ma soprattutto hanno

chiesto. Hanno chiesto per-
ché un piatto viene cuci-
nato in un certo modo, o
come mai quel tal vino va
conservato proprio a quel-
la temperatura e ancora
cosa comporti, dal punto
di vista del gusto finale di
una pietanza, usare l’olio
al posto del burro. Non si
sono mai stancati, non-
ostante le giornate siano
state scandite da una serie
di impegni che si sono sus-
seguiti l’uno all’altro. Nel-
l’arco di una settimana, in-
fatti, il gruppo ha visitato,
assaggiato, scoperto, il me-
glio della regione. Dopo Co-
droipo è stata la volta di
Trieste, a cui sono seguiti
Aquileia, Gradisca e Udine.
Dalla capitale del Friuli,
dove hanno frequentato
una lezione speciale alla
Scuola di cucina Arcim-
boldo di Gianna Modotti,
i giornalisti si sono spo-
stati quotidianamente per
raggiungere Manzano, Go-
rizia, Cormons, San Da-

niele, Percoto, Corno di Ro-
sazzo, Ramandolo e Civi-
dale del Friuli.

Numerose le autorità e
i personaggi del mondo
della ristorazione che i gior-
nalisti hanno incontrato,
tutti letteralmente “ber-
sagliati” da un fuoco di fila
di domande, al quale pe-
raltro si sono sottoposti di
buon grado. “D’altra parte
- ha commentato il presi-
dente della Camera di com-
mercio, Enrico Bertossi -,
si è trattato di un viaggio
di lavoro per loro e proprio
dalla quantità e qualità
delle informazioni che
hanno raccolto dipenderà
poi l’immagine del Friuli-
Venezia Giulia che offri-
ranno agli americani e ai
canadesi”.

Il percorso del gruppo,
dopo la tappa di Cividale
del Friuli è proseguito  per
Gemona, Venzone e Tarvi-
sio, per concludersi lune-
dì 26 con la partenza per
New York.

Èun “piccolo grande
amore” quello degli
Stati Uniti per il

Friuli, una “passione” scop-
piata lo scorso anno, du-
rante una delle tante par-
tecipazioni a eventi orga-
nizzati negli Usa e dedi-
cati all’enogastronomia friu-
lana che si sono rivelati
un’ottima occasione per far
conoscere agli americani il
libro edito dalla Camera di
commercio “Un amore chia-
mato Friuli”. Coltivata con

apparente nonchalance, ma
con estrema tenacia in real-
tà, la simpatia nei confronti
del Friuli si è trasformata
in curiosità. Curiosità di
conoscere una terra alla
quale molti americani sono
legati da antiche, ma ancor
solide radici. Non è raro il
caso, infatti, soprattutto
nel campo della ristora-
zione, che famosi chef o im-
portanti ristoratori abbia-
no antenati friulani.

E così, oltre al gruppo di

giornalisti guidati da Fred
Plotkin, che nei giorni scor-
si ha percorso il Friuli in
lungo e in largo per sco-
prire e imparare i segreti
della buona cucina, è arri-
vata anche una delegazio-
ne di ristoratori, tutti as-
sociati al Gri (Gruppo ri-
storatori italiani), un so-
dalizio che oltre a riunire
i più prestigiosi locali sta-
tunitensi, dove sono man-
tenute le tradizioni della
cucina italiana, si dedica
pure alla valorizzazione e
alla diffusione dei cibi e dei
vini del Belpaese.

Il drappello, del quale
fanno parte anche alcuni
rappresentati della stam-
pa, titolari di seguitissime
rubriche su giornali e rivi-
ste quali il Los Angeles
Times, il Boston Herald, il
Gourmet Magazine del New
York Times, è arrivato a
Udine, su invito della Ca-
mera di commercio, il 29
marzo direttamente da New
York e per una settimana,

grazie a una full immer-
sion gastronomica, ha se-
guito un vero e proprio corso
di aggiornamento sull’e-
voluzione della cucina friu-
lana.

“Abbiamo fortemente vo-
luto questo evento - spie-
ga il presidente della Ca-
mera di commercio Enrico
Bertossi - perché fare spe-
rimentare sul campo ai pro-
prietari dei ristoranti ame-
ricani e agli chef cosa si-
gnifica usare prodotti ge-
nuini dal sapore unico, vuol
dire aprire un mercato
nuovo. Saranno loro stes-
si, infatti, una volta rien-
trati in patria, a stabilire
relazioni dirette con i no-
stri produttori per impor-
tare gli ingredienti neces-
sari a riproporre i piatti
friulani nei loro locali e per
commercializzare il top
della nostra produzione ti-
pica: dal formaggio Mon-
tasio al prosciutto San Da-
niele, dalla trota ai prodotti
a base d’oca, dalle gubane

al vino, fino alle grappe”.
Non per niente, fra i nu-

merosi appuntamenti in
programma, ce n’è stato
uno, il 4 aprile nella sala
convegni della Cciaa udi-
nese, dedicato specificata-
mente all’incontro fra i ri-
storatori statunitensi e i
rappresentanti del settore
agroalimentare friulano
che hanno già esperienza
come esportatori, per ap-
profondire le problemati-

che legate alla normativa
americana.

Guidato da Tony May,
patron del famoso risto-
rante San Domenico di New
York, e presidente del Gri,
il gruppo di imprenditori
della ristorazione ameri-
cana è composto da  risto-
ratori provenienti dal Ten-
nessee, dal Massachusetts,
dalla California e dal Mis-
souri.

Full immersion di giornalisti e ristoratori Usa  

Dagli Stati Uniti in Friuli 
a scuola di buona cucina 

Attualità

Tipicamente america-
ni nel modo di fare,
spiccio e sincero, molto

“friendly”, ma senza alcun
cedimento alle lusinghe, i
ristoratori aderenti al Gri,
che hanno visitato il Friu-
li alla ricerca della cucina
autentica e delle ricette tra-
dizionali, si sono costruiti
l’itinerario su misura. Sono
stati loro infatti a indicare
i locali che volevano visita-
re, mentre hanno lasciato
fare agli organizzatori per
quanto riguarda la parte

più turistica e culturale della
visita. Unica “eccezione”, la
serata d’arrivo, giovedì 29
marzo. Quella sera gli ospi-
ti sono stati invitati a un
“Welcome Dinner” organiz-
zato dalla Camera di com-
mercio in collaborazione con
l’Ersa, nella Casa della con-
tadinanza in Castello. Per
quanto riguarda invece i
giorni successivi, le cene si
sono svolte al ristorante “La
Taverna” di Colloredo di
Monte Albano venerdì 30
marzo; al Castello di Stras-

soldo, dove ha cucinato lo
chef Vinicio Dovier, sabato
31, e all’enoteca La Sere-
nissima di Gradisca d’I-
sonzo domenica 1 aprile.
Lunedì 2 tutti  nel Porde-
nonese al ristorante “La Pri-
mula” di San Quirino, men-
tre per Sauris, in calendario
martedì 3 aprile, è stato scel-
to il pranzo curato dallo
chef Daniele Cortiula, si-
curo erede del mitico Gian-
ni Cosetti, appena scom-
parso, pranzo che si è svol-
to al Kursaal. L’Abbazia di
Rosazzo, infine, ha ospita-
to, venerdì 4 aprile, la se-
rata conclusiva, curata dal
ristorante udinese Vitello
d’Oro. Oltre alle cene, sono
state programmate una serie
di degustazioni dedicate ai
prodotti a base d’oca di Jo-
landa De Colò, al prosciut-
to di San Daniele, al for-
maggio Montasio e ai pro-
dotti delle Latterie Friula-
ne, alle grappe di Gianola
Nonino e a un tasting dei
migliori vini prodotti in
Friuli.

Un mix di cene, degustazioni
e assaggi per palati raffinati

Sarà presentato a New York l’8 maggio il libro dedicato ai cibi e ai vini del Fvg di Fred Plotkin

Giornalisti Usa all’educational organizzato da Cciaa ed Ersa
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In Friuli-Venezia Giulia,
Cantine aperte - la for-
tunata manifestazione

organizzata dal Movimen-
to turismo del vino, che si
svolgerà domenica 27 mag-
gio - ha già avuto un’ante-
prima. La delegazione re-
gionale del Movimento tu-
rismo del vino, da sempre
particolarmente attenta a
organizzare iniziative volte
alla valorizzazione del suo
territorio, ha infatti deciso
di unire il mondo del vino
con quello del golf e ha idea-
to il Trofeo Cantine aperte.
Si articolerà in 7 prove di
selezione, che si terranno
nei circoli golfistici della re-
gione. La finale si disputerà
al Golf club Udine il 26 mag-
gio, alla presenza di ospiti,
giornalisti, sportivi italiani
e stranieri, che avranno l’op-
portunità, all’indomani, di
essere presenti alla festosa

giornata di Cantine aperte.
Le gare seguiranno la for-
mula 18 buche stableford
hcp, 3 categorie limitate.

Le cantine associate al
Movimento metteranno a
disposizione i propri vini
che saranno degustati, du-
rante le varie gare, con i pro-
dotti tipici del Friuli-Vene-
zia Giulia, dal dolce pro-
sciutto crudo di San Daniele
al saporito formaggio Mon-
tasio. In premio ai vincito-
ri: una  selezione dei mi-
gliori vini delle cantine ade-
renti al Movimento e pre-
ziosi decanter della Spie-
gelau. Inoltre, in occasione
di ogni gara, saranno  or-
ganizzate visite nelle can-
tine della zona dei vari campi
da golf. Le fasi eliminatorie
del Trofeo Cantine aperte
hanno preso il via domeni-
ca il 18 marzo al Golf club
Lignano: fra i partecipanti,

oltre ai golfisti friulani, nu-
merosi giocatori provenienti
da altre regioni italiane e
dall’Austria. A premiare i
vincitori sono state la pre-
sidente della delegazione
friulana del  Movimento tu-
rismo del vino Elda Fellu-
ga e Ornella Venica, neoe-
letta presidente nazionale
del Movimento. La seconda
gara si è svolta al Golf club
Udine. Le altre cinque gare
si disputeranno il 25 apri-
le al Golf club Trieste, il 29
aprile al Golf club San Flo-
riano, il 1 maggio al Golf
club Castel d’Aviano, il 6
maggio al Golf club Grado
e il 20 maggio al Golf club
Tarvisio.

“L’obiettivo di questa ini-
ziativa è di creare sinergie
e collaborazioni tra varie
realtà del territorio, per of-
frire agli enoturisti italiani
e stranieri proposte  sem-

pre più  interessanti e ac-
cattivanti - spiega la presi-
dente del Movimento turi-
smo del vino Elda  Felluga
-. Riteniamo infatti che il
mondo del vino della nostra
regione, qua-
lificato e co-
nosciuto sia
in Italia sia
all ’estero,
possa dare il
suo apporto
di idee e di
qualità alla
valorizzazio-
ne turistica
della nostra
terra. Le 90
aziende che
aderiscono
alla nostra
associazione
stanno lavo-
rando con
questa filo-
sofia, per

creare un rapporto sempre
più stretto fra vino e terri-
torio.” Per conoscere in det-
taglio il programma di Can-
tine aperte e del Trofeo Can-
tine aperte, ci si può rivol-

gere al Movimento turismo
del vino del Friuli-Venezia
Giulia (telefono e fax 0432
534040), oppure consulta-
re  www.mtvfriulivg.com; e-
mail: info@mtvfriulivg.com.

Mantenere le deno-
minazioni origina-
li dei prodotti per-

ché caratterizzano in modo
inequivocabile la loro qua-
lità; proporsi con un’im-
magine unitaria sul mer-
cato; valorizzare al massi-
mo le caratteristiche tipi-
che di ogni singola produ-
zione; puntare più sulla
qualità che sul prezzo; in-
tervenire tempestivamen-
te per correggere le infor-
mazioni errate relative ai
prodotti dell’agroalimen-
tare. E’ il decalogo snoccio-
lato da Tony May, titolare
del ristorante San Dome-
nico, uno dei più famosi di
New York, davanti alla folta
platea di imprenditori del-
l’agroalimentare friulano
riuniti ieri in Camera di
Commercio per capire come

affrontare il mercato ame-
ricano.

“Un mercato generoso ma
anche difficile – ha sottoli-
neato May – per conqui-
stare il quale bisogna prima
dare per poi ricevere. E’ ne-
cessario, infatti, farsi co-
noscere e stimolare la do-
manda. Con questi pre-
supposti la strada è aper-
ta”.

Il momento attuale è per-
fetto, secondo Tony May
(che ha ricevuto dal presi-
dente della Cciaa di Udine
Enrico Bertossi un ricono-
scimento speciale, insieme
a Roberto Donna, titolare
del ristorante Galileo di
Washington per l’opera di
promozione svolta a favo-
re dei prodotti friulani) per-
ché la curiosità e l’atten-
zione verso tutto ciò che

proviene dall’Italia, so-
prattutto in campo agroa-
limentare è molto forte”.

Oggi, il 97% degli ame-
ricani conosce la cucina ita-
liana e il 55% la sceglie spes-
so. Il 47% sa il significato
delle parole “ciabatta” e ri-
sotto, il 90% ha assaggiato
l’olio di oliva e il 33% lo usa
frequentemente. L’agroali-
mentare italiano insomma
è già apprezzatissimo e ben
conosciuto in America, un
paese dove le abitudini ali-
mentari stanno profonda-
mente cambiando, soprat-
tutto nella fascia a reddito
medio alto della popolazio-
ne. “I giovani in particolare
– ha messo in luce Tony
May - sono sempre più at-
tenti alla qualità dei pro-
dotti. Non amano le por-
zioni troppo abbondanti di

cibo, preferendo invece as-
saggiare piatti tipici, ac-
compagnati da vini di qua-
lità”.

Anche i produttori friu-
lani quindi, devono appro-
fittare del momento magi-
co, utilizzando tutti i cana-
li di favore di cui dispon-
gono. “Appoggiarsi alla ca-
tena dei ristoratori di ori-
gine italiana, riuniti nel Gri
(il sodalizio che riunisce 150
ristoranti, presenti in 33
stati, il cui fatturato com-
plessivo sfiora i 250 milio-
ni di dollari) – ha afferma-
to Tony May – è una delle
tante possibilità, perché
sono proprio gli chef e i ge-
stori dei locali più esclusi-
vi che “dettano legge” nel
settore”.

E proprio sulla collabo-
razione con i ristoratori
americani ha puntato la
Camera di Commercio di
Udine che ha invitato una
delegazione del Gri in Friu-
li per far conoscere la pro-
duzione e la ristorazione lo-
cale. Il gruppo di impren-
ditori americani ha così par-
tecipato a lezioni di cucina
friulana e a degustazioni
di prodotti tipici oltre a in-
contrare produttori e dis-
tributori. Il convegno or-
ganizzato ieri poi è servito
per fare il punto della si-
tuazione per quanto ri-
guarda l’esportazione. Le
difficoltà per chi vuole af-
frontare il mercato ameri-
cano, sono state illustrate
da Renato Romanzin del
Consorzio Latterie Friula-

ne e da Max Di Lenardo,
della Di Lenardo Vineyards,
i quali hanno messo in evi-
denza il costo rappresen-
tato dalla necessità di sot-
tostare a tutta una serie di
doppi passaggi burocrati-
ci, prima in Italia e poi in
America, legati all’analisi
dei prodotti, all’etichetta-
tura e alla distribuzione.
“Quello che incide mag-
giormente – ha fatto nota-
re Di Lenardo – non è, come
si potrebbe pensare, il tra-
sporto, ma la burocrazia,
per cui il prezzo di un pro-
dotto, competitivo in par-
tenza, non lo è più all’arri-
vo”.

Nonostante ciò, il mer-
cato americano è senza dub-
bio estremamente interes-
sante “per chi, come i friu-
lani, mette al primo posto
la qualità – ha affermato il
presidente della Camera di
Commercio Enrico Bertos-
si – ma i ristoratori ade-
renti al Gri, per quanto dis-
ponibili e ottimi ambascia-

tori dei nostri prodotti, pos-
sono fare ben poco se non
impariamo a “venderci”
bene. La cucina italiana in
America ormai si è affer-
mata come cucina di qua-
lità. Adesso tocca ai pro-
dotti, che sono gli ingren-
dienti indispensabili per
mantenere elevato il livel-
lo della ristorazione. La Ca-
mera di Commercio, da que-
sto punto di vista, rappre-
senta il trait d’union idea-
le, fra mercato e produtto-
ri e le iniziative che ha
messo in cantiere sul ver-
sante della promozione stan-
no dando ottimi frutti”.

“Il prosciutto di San Da-
niele, il formaggio Monta-
sio, i vini e le grappe, sono
i prodotti che hanno aper-
to la strada – ha concluso
il presidente Bertossi – ai
quali speriamo possano ag-
giungersi, in futuro, anche
i salumi di Sauris, la trota
di San Daniele, i prodotti
a base d’oca e la gubana
delle Valli del Natisone”.

Attualità
Workshop con ristoratori e giornalisti americani alla Cciaa

Tony May: “Ecco come
esportare negli Stati Uniti”

Ecco il Trofeo Cantine aperte: 
in Fvg il vino si coniuga con il golf
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È amministratore delegato della Midolini Spa con 110 dipendenti

Le gru più grandi del Triveneto
“guidate” da Mirva Midolini
di Raffaella Mestroni

Donne imprenditrici

“L ’azienda è la
vita”, afferma la-
pidaria, e poi sco-

pri che quella seggiola da-
vanti alla sua scrivania è
per Giacomo, il figlio undi-
cenne che, appena esce da
scuola, ci si arrampica per
fare i compiti. “No, non de-
dico molto tempo a me stes-
sa, poco parrucchiere, rare
sedute dall’estetista e qual-
che puntatina nei negozi
per acquistare il minimo
indispensabile”, e poi le sfug-
ge che gli abiti che indossa
sono rigorosamente sarto-
riali e scelti con cura per
valorizzare gli occhi azzur-
ro chiaro.

“L’uomo ha bisogno di es-
sere sempre supportato,
non necessariamente da
una moglie, magari dagli
amici o da uno staff di col-
laboratori, la donna no, è
geneticamente autonoma”,
sostiene convinta, aggiun-
gendo subito dopo che la
cosa più importante per lei
è il rapporto con Tita, il ma-
rito-compagno con il quale
è sposata da 25 anni, “una
persona preziosissima, che,
pur non interferendo mai
con il mio lavoro, mi offre
la possibilità di un confronto
costante su tutto” .

E’ così, Mirva Midolini,
45 anni nascosti dietro uno
sguardo vivacissimo, due
mani lunghe e affusolate
che non smettono di dise-
gnare l’aria e nervosi ca-
pelli color castano. Affer-
mazioni decise, giudizi netti,
titubanze zero caratteriz-
zano questa giovane donna
che, assieme al padre Um-
berto e ai fratelli Sandro e
Stefano, guida un gruppo
da 26 miliardi di fatturato
con 110 dipendenti di cui
solo 6 sono donne. Appa-
rentemente impenetrabile
e molto sicura di sé, inter-
cala i giudizi più duri a ri-
sate argentine, non appe-
na un’affermazione ina-

spettata, una domanda più
personale o un termine buffo
e inusuale le danno il la per
abbandonare l’aplomb che
la contraddistingue.

Sostiene di non essere
molto amata dalle donne,
forse perché non fa distin-
zioni di “genere”, ma basa
le sue scelte sul principio
che l’intelligenza è ciò che
conta. “Con l’intelligenza,
la volontà e la determina-
zione - afferma - si può ar-
rivare dovunque. E’ ovvio, di-
pende poi dalle singole si-
tuazioni raggiungere un de-
terminato obiettivo con mag-
giore o minore fatica, ma
questo vale per tutti, uo-
mini o donne che siano”.

Non le piace molto esse-
re considerata un’impren-
ditrice donna, “sono un’im-
prenditrice e basta”, ricor-
da a ogni piè sospinto, ma
ammette che quando ha co-
minciato lei, parecchi anni
fa, le condizioni erano meno
facili rispetto a ora. “Più
che altro erano diversi i mo-
delli familiari - fa notare -
, per cui lo studio, per esem-
pio, alle donne era spesso
precluso. Ho davvero pochi
rimpianti per quanto ri-
guarda il mio passato, so di
essere una donna fortuna-
ta, ma se c’è una cosa che
ancora non riesco ad ac-
cettare è il non aver potuto
fare l’università. Avrei scel-
to economia e commercio,
perché comunque sapevo
di avere un’azienda che mi
aspettava; quello che io vo-
levo, però, era solo appro-
fondire di più tante cono-
scenze. Quando penso a cosa
farò quando smetterò di la-
vorare - la parola pensione
non la usa mai - mi dico:
per prima cosa mi iscriverò
certamente all’università
e poi viaggerò, viaggerò mol-
tissimo”.

Ha frequentato l’Istitu-
to tecnico commerciale
Zanon, Mirva Midolini, ed
è entrata in azienda prati-
camente il giorno dopo aver
terminato gli studi, “perché
l’azienda ha bisogno di te, mi
disse mio padre, e con que-
sta richiesta-lusinga tagliò
le gambe a qualsiasi mia
velleità alternativa”. Alla
preparazione di base di cui
disponeva, Mirva Midolini,
che oggi è amministratore
delegato del gruppo, ha ag-
giunto sempre la forma-
zione. Una formazione con-
tinua che le ha permesso
di seguire, in perfetta au-
tonomia, tutte le fasi di cre-
scita e di sviluppo dell’a-
zienda.

La  Midolini F.lli Spa fa
parte di un vero e proprio
gruppo industriale, la cui
attività predominante è ri-
masta quella legata all’u-
tilizzo delle macchine per
sollevamento terra (dispo-

ne delle gru più grandi del
Triveneto), a cui si sono via
via aggiunte un’impresa
edile specializzata nel re-
stauro dei monumenti e dei
manufatti artistici e una
fornace.

“Non mi sono mai senti-
ta né diversa né inferiore -
riflette Mirva Midolini  ri-
prendendo le sue conside-
razioni sull’universo fem-
minile - e per la verità devo
dire che non mi è nemme-
no mai capitato di avverti-
re, da parte degli altri, un

atteggiamento di un certo
tipo nei miei confronti det-
tato solo dal fatto che fossi
una donna. Sono ferma-
mente convinta, e lo ripe-
to: ciò che conta è l’intelli-
genza, il buon senso, la pro-
fessionalità. Oggi le ragaz-
ze dal punto di vista della
preparazione hanno molte
più possibilità rispetto al
passato e sono ‘toste’.A volte
anche troppo. Sanno dove
vogliono arrivare, sanno di
averne la possibilità e pre-
tendono. Ma in fondo è giu-
sto così, sta nell’evoluzione
naturale delle cose, io credo”.

Ripensa a sua madre,
Mirva Midolini, la signora
Fidelma: “Una donna dol-
cissima che ha sacrificato
tutto al marito e ai figli.
Oltre alla sua famiglia -
spiega - ha accudito anche
quella del fratello di mio
padre, rimasto vedovo in

giovane età e con i figli pic-
coli. Lei ha pensato a tutto,
condividendo responsabili-
tà familiari e lavorative,
senza mai tirarsi indietro”.
“A me non ha mai detto
nulla, non ha volutamente
interferito sulle mie deci-
sioni. Raramente si è la-
sciata sfuggire qualche frase
con la quale mi raccoman-
dava di non farmi mai met-
tere i piedi sulla testa, di
farmi rispettare comunque.
Ma tutto è finito lì. Anche
adesso, pur essendo orgo-
gliosa credo, per il ruolo che
ricopro in azienda, non lo
dà troppo a vedere. Rien-
tra nella filosofia della vita,
le cose vanno come devono
andare, secondo lei”.

C’è un aneddoto simpa-
tico che Mirva Midolini rac-
conta volentieri sulla
mamma Fidelma, perché
rende perfettamente l’idea
di come le donne di un
tempo rispettassero sino in
fondo i ruoli. “Mia madre,
come quasi tutte le donne
di una certa età, non ha la
patente e quindi sono io che
la accompagno, volentieri.
Quando ero giovane, però,
ricordo che in attesa di po-
termi iscrivere alla scuola
guida chiesi il motorino. Mi
fu negato, con la spiega-
zione che il motorino non
mi sarebbe servito a nulla.
Protestai, perché non capi-
vo la differenza fra guidare
un’auto e guidare un mo-
torino, ma non ci fu verso, lei
fu irremovibile. Evidente-
mente secondo la mamma
il motorino era un mezzo
rigorosamente maschile.
Sono certa che, se avessi in-
sistito con mio padre, alla
fine l’avrei spuntata, per-
ché nonostante tutto era

più disponibile a soddisfa-
re un ‘capriccio’ femminile.
Tutto questo per dire che
sì, in effetti, venti o più anni
fa, la discriminante ma-
schio-femmina contava
molto. Non certo ora”.Trat-
tative con le banche, rior-
ganizzazioni aziendali, rap-
porti con il personale sono
i settori di cui si occupa que-
sta giovane manager che,
fra i molteplici traguardi
raggiunti in oltre 25 anni
di lavoro, ci tiene partico-
larmente a segnalare l’in-

gresso della Midolini a Porto
Nogaro.

“Mio fratello Sandro e io
abbiamo dato l’anima per
riuscirci - ammette - e quan-
do finalmente l’agognata
autorizzazione è arrivata
non ci pareva vero. E’ stato
un passaggio estremamente
positivo per l’azienda, così
come è positivo il momento
attuale. Molto delicato, per
certi versi, visto che stia-
mo facendo investimenti
notevoli, ma determinanti
per lo sviluppo futuro”.
Com’è facile intuire, si trat-
ta di operazioni che hanno
coinvolto in maniera mas-
siccia proprio il settore se-
guito da Mirva Midolini,
che confessa la propria sod-
disfazione per un periodo
tremendamente faticoso fi-
nalmente giunto al termine,
durante il quale non ha
certo contato le ore di la-

voro. “Se non in casi ecce-
zionali - ammette -, cerco
sempre di tenermi libero il
week-end, perché la fami-
glia ha i suoi diritti e li ho
anch’io, per la verità, quin-
di il sabato e la domenica
li dedico alla casa e al relax”.

Ama moltissimo il cine-
ma la signora Midolini e da
quando il figlio Giacomo ha
iniziato a giocare a calcio il
sabato pomeriggio, spesso
si concede alcune ore da-
vanti al grande schermo.
“La musica mi affascina e
appena posso ci vado vo-
lentieri ai concerti - ag-
giunge -, mentre non posso
dire altrettanto della prosa.
E’ anche una questione di
tempi oltre che di feeling,
perché gli spettacoli tea-
trali durano più a lungo e
richiedono maggiore con-
centrazione. Al termine di
una giornata che in media
è di 10 ore, non sempre lo
spirito è disponibile né si
mantiene l’attenzione”.

Una vita intensa insom-
ma, dove i tempi e le priorità
li stabilisce quasi sempre
il lavoro. “Ma è una scelta
che rifarei senza alcun dub-
bio  - conclude -, forse anche
perché l’organizzazione che
a livello familiare siamo ri-
usciti a dare all’impresa ha
consentito a ognuno di noi
di trovare il proprio spazio
e le proprie gratificazioni.
Siamo interscambiabili, per-
ché alla base della nostra
metodologia di lavoro c’è
sempre stata l’assoluta co-
noscenza di ciò che ognuno
di noi seguiva. Questa pro-
babilmente è la carta vin-
cente, che ci ha permesso
sempre, fino a ora, di far
crescere l’impresa”.

“La donna è
autonoma
nei geni
l'uomo no”

“Il gruppo è
attivo anche
nel restauro
di manufatti”



Nuove prospettive per il
settore alimentare:
grazie a “Flair Flow

Europe”, il progetto europeo
volto alla divulgazione dei
risultati degli studi condot-
ti nel campo degli alimenti,
cadono le barriere dovute
alla mancanza di compren-
sione tra il mondo della ri-
cerca scientifica, le aziende
alimentari, le associazioni di
consumatori e gli operatori
socio-sanitari. La novità del
progetto,nato nel 1991 e giun-
to alla quarta edizione, con-
siste nel metodo di divulga-
zione delle informazioni che
saranno diffuse in una forma

e in un linguaggio appro-
priati per essere compresi
dagli operatori dei vari settori,
garantendo così anche con-
dizioni di maggiore sicurez-
za alimentare e consenten-
do ai fruitori di esprimere
un giudizio sull’applicabili-
tà e sull’utilità dei dati a dis-
posizione. Le informazioni,
relative a tecnologia ali-
mentare, sicurezza, salute e
qualità saranno disponibili
in forma sintetica (da una a
4 pagine), tradotte in italia-
no e in un formato "pronto-
per-l'uso". In Italia la Dire-
zione del progetto ha sede
presso il Dipartimento di

Scienze degli alimenti del-
l'Università degli studi di
Udine, che ha il compito di
divulgare le informazioni at-
traverso le riviste scientifi-
che o tecniche del settore
agro-alimentare, il sito web
del Ffe Italia e una mailing
list. Il progetto, a cui aderi-
scono 24 Paesi europei, de-
riva dalla constatazione che,
nonostante la ricerca scien-
tifica e tecnologica in Euro-
pa sia all’avanguardia, esi-
ste la difficoltà oggettiva di
trasformare i risultati delle
ricerche in sviluppo e inno-
vazione. La maggior parte
delle piccole e medie indu-

strie alimentari italiane ed
europee, infatti, recepisce il
“know how” dalle grandi in-
dustrie o da altre aziende di
medie dimensioni altamen-
te specializzate, piuttosto che
dal settore scientifico. Il li-
mitato accesso ai risultati
della ricerca scientifica e tec-
nologica è da attribuire anche
al linguaggio scientifico delle
informazioni. Inoltre, le pic-
cole e medie aziende non pos-
siedono competenze e tempo
sufficienti per selezionare,
nella valanga di informazioni
che giornalmente ricevono,
quelle potenzialmente utili.
Per questo motivo esiste un

profondo scollamento anche
tra il mondo della ricerca, gli
operatori socio-sanitari e i
consumatori. Per richiedere
le informazioni gli utenti
avranno a disposizione un
sistema fax-on-demand (Fod)
e, in futuro, un sito Internet
interattivo. La rete italiana
Ffe si rivolge anche agli stu-
denti dei corsi di laurea in
Scienze e Tecnologie ali-
mentari, futuri responsabi-
li della produzione e del con-
trollo degli alimenti, per i
quali costituisce uno stru-
mento di studio e di appro-
fondimento. La partecipa-
zione al progetto non com-

porta alcun onere finanzia-
rio. Per accedere alle infor-
mazioni del Flair Flow Eu-
rope, è sufficiente inviare il
proprio nominativo e indi-
rizzo e-mail alla Direzione
nazionale “Flair Flow Euro-
pe”, professoressa Maria Cri-
stina Nicoli e dottoressa Mo-
nica Anese, c/o Dipartimen-
to di Scienze degli alimenti,
Università di Udine, e-mail:
hyperlinkmailto:ffe@dsa.uniu
d.it   ffe@dsa.uniud.it, fax:
0432 590719:sito Internet:
hyperlinkhttp://www.uniud.it/f
f e / w e l c o m e f l a i r. h t m
www.uniud.it/ffe/welcome-
flair.htm .

Si è svolta all’insegna
della novità l’edizione
2001 del Salone dello

studente, l’appuntamento
rivolto agli studenti delle
scuole superiori che, assie-
me a genitori e insegnanti,
hanno la possibilità di co-
noscere l’offerta formativa
dell’Università di Udine:
la vetrina dei corsi di lau-
rea, giunta all’ottava edi-
zione e che si è svolta dal
28 al 30 marzo nel Cam-
pus dei Rizzi; quest’anno
era un appuntamento par-
ticolarmente atteso, in quan-
to l’ateneo friulano ha at-
tivato i nuovi corsi di stu-
dio, previsti dal decreto mi-
nisteriale, già a partire dal-
l’anno accademico in corso,
quindi gli studenti si sono
trovati di fronte a una delle
pochissime università ita-
liane in cui i corsi di lau-
rea triennale sono già con-
solidati. Un appuntamento
che ha coinvolto migliaia
di studenti, giunti da tutto
il Triveneto.

Attraverso un program-
ma ricco e articolato, il Sa-
lone da otto anni si propo-
ne di far conoscere l’offer-
ta formativa e le relazioni
internazionali dell’Ateneo,
nonché il contesto dei ser-
vizi per l’orientamento al
lavoro. Per i preiscritti al-
l’Università di Udine, inol-
tre, ha rappresentato un
primo passo verso la cono-
scenza delle strutture del-
l’Ateneo, mentre per tutti i vi-
sitatori il Salone è stato l’oc-
casione ideale per conosce-
re da vicino i nuovi ordi-
namenti didattici, intro-
dotti dalla riforma univer-
sitaria che l’Ateneo di Udine
ha attivato sin da questo
anno accademico
2000/2001. Il Salone ha
proposto ai suoi ospiti non
soltanto materiale illu-
strativo di vario genere, ma
anche una serie d’incontri
con docenti, studenti e ope-
ratori, che presenteranno i
singoli percorsi di studio.
Seminari di approfondi-

mento tematico, organizzati
nell’ambito delle diverse
aree scientifico-disciplina-
ri a cui afferiscono i corsi
di laurea, hanno così avvi-
cinato concretamente tutti
gli studenti ai contenuti cul-
turali delle diverse disci-
pline. Anche quest’anno,
inoltre, il Salone ha evi-
denziato l’attuale dimen-
sione internazionale del-
l’Università di Udine: al-
l’interno degli stand del
Centro rapporti interna-
zionali i ragazzi hanno sco-
perto le oltre 100 universi-
tà straniere, di 18 Paesi di-
versi, convenzionate con l’A-
teneo friulano attraverso il
programma Socrates.

Ma uno dei temi affrontati
più spesso all’interno delle
aule universitarie è stato
senz’altro il raccordo tra
formazione e opportunità
lavorative sul territorio.
Tutti gli studenti, alle prese
con una scelta formativa o
professionale, si sono con-
frontati con le associazioni

studentesche e dei laurea-
ti, ricevendo ulteriori in-
formazioni negli stand delle
realtà locali e produttive,
grazie all’aiuto fornito dai
servizi di orientamento del
Centro orientamento del-
l’Università di Udine, della
Regione Friuli-Venezia Giu-
lia, dell’Erdisu e del Co-
mune di Udine. I parteci-
panti al Salone, inoltre,
hanno avuto la possibilità
di dialogare con i docenti

dell’Ateneo impegnati a pro-
muovere, negli ambiti della
ricerca e della didattica,
specifici rapporti con il
mondo produttivo locale,
nazionale e internaziona-
le. In tale contesto sono state
analizzate le possibilità oc-
cupazionali derivanti dalle
cosiddette nuove professio-
ni emergenti in più settori
produttivi. È stato anche
presentato il nuovo servi-
zio “Eurolavoro”, messo a
punto dal Cort in collabo-
razione con le società di la-
voro interinale per offrire
ai laureati l’opportunità di
svolgere nei Paesi dell’U-
nione Europea un’esperienza
di lavoro attinente al pro-
prio titolo di studio. A par-
tire dall’anno accademico
in corso, l’Università di
Udine ha attuato la rifor-
ma degli ordinamenti degli
studi, come stabilito dalla
normativa ministeriale e
in particolare dal regola-
mento sull’autonomia di-
dattica universitaria (De-

creto ministeriale 509/1999).
Il nuovo sistema prevede
una diversa articolazione
dei titoli di studio: la lau-
rea (triennale), con l’obiet-
tivo di assicurare allo stu-
dente un’adeguata padro-
nanza di metodi e contenuti
generali, nonché l’acquisi-
zione di specifiche cono-
scenze professionali, e la
laurea specialistica (con ul-
teriori due anni), con l’o-
biettivo di fornire allo stu-
dente una formazione di li-
vello avanzato per l’eserci-
zio di attività di elevata
qualità in ambiti specifici.
Scegliere l’Università di
Udine, dunque, significa
trovarsi di fronte a uno dei
pochissimi atenei italiani
in cui i nuovi corsi di stu-
dio sono già consolidati.
L’Università di Udine, in-
fatti, attuando a tempo di
record la riforma, ha volu-
to giocare d’anticipo e per-
mettere agli studenti di ac-
cedere prima al mercato del
lavoro.

Tra le novità dell’ottava edizione i corsi di laurea triennali (che sono già operativi)

In migliaia dal Triveneto 
al salone dello studente 

Università

Prof. Marzio Strassoldo
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Il Ministero della Pub-
blica istruzione ha de-
ciso di finanziare il pro-

getto di didattica dell’in-
formatica presentato da
11 scuole elementari,
medie e superiori della
provincia di Udine e co-
ordinato dall’Università
degli studi di Udine. L’e-
laborato è risultato uno
dei 27 vincitori su circa
600 progetti presentati da
numerose scuole italiane
per l’iniziativa “Materia-

li per l’educazione scien-
tifica e tecnologica”, pro-
mossa nell’ambito delle
iniziative del programma
“SeT” (Scienze e Tecnolo-
gie) del Ministero. La com-
missione di valutazione
ha giudicato la proposta
delle scuole friulane di ele-
vata qualità e ha invitato
le scuole ad avviare l’at-
tività, che dovrà essere
realizzata entro il 30 no-
vembre 2001 e per la quale
il Ministero dell’Istruzio-

ne ha stanziato un con-
tributo di 70 milioni. Il
progetto, dal titolo “Il ciclo
dell’informazione: comu-
nicare, elaborare, inter-
pretare. Nuove e vecchie
chiavi di lettura del mondo
reale e virtuale”, si pre-
senta come una proposta
innovativa nel campo del-
l’informatica nella didat-
tica. Scopo dell’iniziativa:
promuovere nei ragazzi
una maggiore consapevo-
lezza sul ruolo e sulle po-
tenzialità dell’informati-
ca. Le scuole della pro-
vincia di Udine coinvolte
nel progetto sono il liceo
scientifico “Copernico” di
Udine, che rappresenta la
scuola capofila, assieme
ad altri 10 istituti part-

ner: Istituto comprensivo
di Pagnacco, Itg “Marino-
ni” di Udine, Circolo di-
dattico di Trasaghis, Sms
annessa Conservatorio “To-
madini” di Udine, Istitu-
to comprensivo “M.L. King”
di Sedegliano, Liceo “Stel-
lini” di Udine, 4° Circolo
didattico di Udine, Istitu-
to comprensivo di Faga-
gna, Iti “Solari” di Tol-
mezzo, Istituto statale su-
periore di Cividale. Il Di-
partimento di matemati-
ca e informatica dell’Uni-
versità di Udine, in colla-
borazione con il Centro in-
terdipartimentale per la
ricerca nella didattica del-
l’ateneo (Cird), assumerà
il ruolo di coordinatore
scientifico del progetto.

L’università coordinerà i lavori di 11 scuole

Informatica nella didattica:
il Ministero sceglie il progetto friulano

Un servizio per le aziende e gli operatori del settore alimentare

“Flair Flow Europe”: un collegamento 
tra mondo della ricerca e consumatori 

Palazzo Florio
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Un altro corso sull’e-
commerce?, sì, ma
tematico, pensato,

strutturato e organizza-
to sulla base delle esi-
genze che gli imprendi-
tori di ogni singolo set-
tore hanno manifestato
alla Camera di commercio
di Udine, durante i nu-
merosi incontri che si sono
susseguiti da quando il
commercio elettronico, da
fenomeno sconosciuto e
guardato con diffidenza,
è diventato strumento di

lavoro sempre più utiliz-
zato dalle aziende.

Proprio per coprire tutti
i principali settori nei
quali l’e-commerce si sta
sviluppando maggior-
mente, la Cciaa di Udine
ha messo in cantiere tre
seminari monotematici,
dedicati rispettivamente
ai vini, agli alimentari e
ai servizi turistici, e due
finalizzati alla progetta-
zione di un sito internet
dedicato all’e-commerce
e alle tecniche da utiliz-

zare per farsi conoscere
in Internet.

I seminari dedicati al
vino, agli alimentari e ai
servizi turistici, per i quali
è richiesta ai partecipanti
una discreta conoscenza
della navigazione in In-
ternet, oltre allo studio
di casi aziendali partico-
larmente interessanti,
prenderanno in conside-
razione gli aspetti che
vanno dall’analisi del pro-
dotto, del mercato e della
concorrenza, fino i trend

futuri legati al contesto
Internet, mentre per lo
studio di un progetto In-
ternet e per le tecniche
di webmarketing saran-
no approfonditi tutti gli
aspetti legati alla piani-
ficazione e all’organizza-
zione aziendale, alla ste-
sura del piano finanzia-
rio, al venture capitalist,
al marketing one to one
e alle promozioni on line.

Un ciclo di appunta-
menti che ha preso il via
a partire dalla metà di

marzo e proseguirà fino
alla fine di maggio per
consentire, a chi è inte-
ressato, di seguirne anche
più di uno. Della durata di
un giorno, i seminari
hanno un’impostazione
estremamente pratica e
si avvalgono della colla-
borazione di docenti quali
Fabrizio Moglia di Cata-
nabuta (www.catanabu-
ta.it)  per i vini, Paolo
Tombolini di Esperya
(www.esperya.it)  per il
settore dell’alimentare,

Pierpaolo Maggi di Ci-
salpina (www.cisalpina.it)
per i servizi turistici on
line, di Massimo Pulcini
e Monica Rudes di Si-
mulware (www.simulwa-
re.it)  e dell’esperto in e-
business plan Valerio
Mondini. Per le iscrizio-
ni e per qualsiasi infor-
mazione al riguardo, te-
lefonare all’Azienda spe-
ciale Ricerca & Forma-
zione della Camera di
commercio 0432-273270
o 273509.

Modalità innovative, seminari monotematici, studio di casi aziendali di successo

Workshop sull’e-commerce
organizzato dall’Azienda speciale

CCIAA NEWS

Zilina è una città della
Slovacchia con gran
voglia di sviluppo.

Ci sono tradizioni artigia-
nali e industriali interes-
santi nei settori del legno,
della meccanica, dell'edi-
lizia, della subfornitura,
degli accessori di pelle e
nel comparto  immobiliare.
La città è situata in una
posizione strategica, es-
sendo al vertice di due im-
portanti corridoi (Nord-
Sud ed Est-Ovest), ha ma-
nodopera qualificata in ab-
bondanza (il tasso di dis-
occupazione si aggira sul
18-20%) e ha necessità di
nuovi investimenti. E'
quanto, in estrema sinte-
si, è emerso nel corso di
una missione organizzata
dalla Camera dell’Arti-

gianato di Zilina e alla
quale ha partecipato una
delegazione di imprendi-
tori dell'Uapi e di rappre-
sentanti della Camera di
commercio di Udine.

La delegazione, guidata
dal vicepresidente vicario
dell'Uapi Pietro Botti, era
composta anche da Sergio
Zanirato e Mauro Pinosa
in rappresentanza della
Cciaa di Udine, Graziano
Tilatti, vicepresidente del-
l'Uapi, Silvano Galetti, pre-
sidente dell'Uapi di Lati-
sana, Flavio Cumer del-
l'Ufficio affari comunitari
Confartigianato Udine Ser-
vizi, Rodolfo Urba, refe-
rente per i rapporti di col-
laborazione con la Came-
ra di commercio di Zilina,
e Martina Dlabajova, in-

terprete.
La missione ha comple-

tamente centrato l'obiet-
tivo che s'era data e cioè
la reciproca conoscenza
delle realtà socio-produt-
tive - soprattutto di medie
e piccole dimensioni - friu-
lane e della regione di Zi-
lina. Nel corso della mis-
sione di sono svolti proficui
incontri di lavoro con il
presidente dell’Associa-
zione degli imprenditori
slovacchi e altri impren-
ditori, con  il presidente,
il direttore e il responsa-
bile dei rapporti con l’e-
stero della Camera di com-
mercio di Zilina, con il pre-
sidente della Regione e
della Provincia di Cadca,
con il direttore dell’ufficio
di collocamento e altre real-

tà territoriali. Sono state
esaminate le possibilità di
collaborazione nei settori
dell’edilizia, delle coper-
ture per edifici, del legna-
me, degli alimentari, del
tessile e della metalmec-
canica. Il vicepresidente
vicario dell'Uapi Pietro
Botti ha, da parte sua, pre-
sentato la realtà dell'arti-
gianato e della piccola im-
presa della provincia di
Udine evidenziandone pe-
culiarità e punti di forza,
e si è soffermato anche
sulle le sue rappresentanze,
quali Confartigianato. Il
ruolo e le funzioni della
Camera di commercio di
Udine sono stati illustra-
ti da Sergio Zanirato, il
quale ha descritto il si-
stema camerale italiano

in generale e in particola-
re la composizione, le at-
tività, i servizi offerti alle
imprese dalla Cciaa di
Udine, il “Sistema Friuli”,
le possibilità offerte alle
imprese di presentarsi in
Internet, il sistema dei di-
stretti. Infine, il direttore
della Camera di commer-

cio di Zilina, Jan Misura,
ha spiegato come il locale
ente camerale sia l’e-
spressione di nove Came-
re di commercio regiona-
li. Se quella di Bratislava
è la più grande, quella di
Zilina è la seconda e rag-
gruppa gli imprenditori
del Nord.

Missioni Uapi e Cciaa a Zilina in Slovacchia

Normalmente per ot-
tenere i certificati e
le visure del registro

delle imprese ci si rivolge
agli sportelli della Came-
ra di commercio. Tutto ciò
è ancora possibile, ma, giova
ricordare che per ottenere
gli stessi documenti sono
attivi almeno tre altri ser-
vizi alternativi. Comincia-
mo con il primo: il Certi-
tel. Con Certitel è possibi-
le richiedere i documenti
telefonando al 186 (che cor-
risponde al servizio detta-
tura telegrammi). Si co-
municano i dati minimi
dell’impresa (codice fisca-
le, denominazione o ragio-
ne sociale o numero rea) e
i documenti verranno re-
capitati a domicilio entro
48 ore al massimo versan-
do direttamente l’importo
dovuto al fattorino. Il se-
condo è Telemaco: un si-
stema informatico che con-
sente di richiedere, otte-

nere e trasmettere docu-
menti al registro imprese.
E' sufficiente stipulare delle
convenzioni ad hoc con la
Camera di commercio o di-
rettamente con Infocame-
re  www.telemaco.infoca-
mere .it.

Nel corso del 2000 l’uti-
lizzo di Telemaco ha regi-
strato un andamento sem-
pre in crescita. Sicuramente
ciò ha avuto modo di rea-
lizzarsi grazie alle con-
venzioni nazionali Tele-
maco siglate, appunto a li-
vello nazionale, con i più
importanti ordini profes-
sionali e con le associazio-
ni di categoria. La terza
via è quella dei distribu-
tori ufficiali che in virtù di
un contratto stipulato ad
hoc con Infocamere, hanno
diretto accesso alle banche
dati camerali. Sono indi-
cati sul sito di Infocamere
www.infocamere.it/dis-
trib.htm.

Certificati e visure
direttamente a casa

Il progetto “Teleformazio-
ne 1999” è stato presen-
tato da Enaip Fvg per

conto di un gruppo di part-
ner composto dall’Azienda
di Promozione Turistica della
Carnia, dall'Ascom, dall’A-
zienda Speciale Ricerca e
Formazione della Cciaa,
dalla Comunità Montana
delle Valli del Natisone e
dall’Ires. La Cciaa ha pro-
mosso il progetto con un ruolo
consultivo mentre l'Ersa ha
erogato il finanziamento. L’o-
biettivo del progetto consi-
steva nel valorizzare l’offer-
ta del turismo montano nelle
aree coinvolte nell’interven-
to, attraverso interventi for-
mativi ad hoc. In particola-
re, intervenendo sugli atto-
ri principali - gli operatori
e gli imprenditori del com-
parto – con azioni di for-
mazione specifiche e realiz-
zate “su misura”, si è pun-
tato a realizzare le condi-
zioni per l’apertura alle in-
novazioni ed alle nuove ten-
denze del settore turistico.
Per conseguire questo risul-
tato i contenuti delle attivi-
tà formative sono stati svi-
luppati tenendo presente l’e-

sigenza di approfondire e di
innovare la cultura dell’ac-
coglienza e le capacità pro-
fessionali, gestionali, orga-
nizzative e di comunicazio-
ne degli operatori. Tutto ciò
è stato accompagnato dalla
volontà di sperimentare una
modalità formativa basata
sulle opportunità offerte dal-
l’applicazione delle tecnolo-
gie informatiche più evolute
e di metodologie didattiche
innovative: la formazione a
distanza (FAD). I percorsi
formativi sono stati tre, due
rivolti ad operatori della
montagna ed uno a quelli
delle Valli del Natisone, co-
stituiti da dieci allievi cia-
scuno per un totale di tren-
ta che hanno partecipato alla
sperimentazione a partire
da ottobre 1999 sino a no-
vembre 2000.

I moduli didattici sono
stati quelli di informatica
per la produttività perso-
nale, per l’uso di Internet e

della posta elettronica; in-
glese; gestione d’impresa, cu-
stumer care, e-commerce co-
noscenza di elementi di cul-
tura del territorio (ambien-
te, cucina, enologia) igiene e
sicurezza nella gestione tu-
ristica.Ai partecipanti è stato
fornito un Personal compu-
ter portatile che hanno te-
nuto a disposizione per tutta

la durata della formazione
e con il quale potevano es-
sere svolte tutte le attività
previste a distanza.

Il progetto ha prodotto una
ricerca di mercato effettua-
ta sull'intero territorio mon-
tano che ha avuto come obiet-
tivo l'analisi dei fabbisogni
formativi del comparto tu-
ristico; sulla base dei risul-
tati della ricerca sono stati co-
struiti i relativi programmi
didattici, in modo da ri-
spondere efficacemente alle
esigenze degli stessi opera-
tori.

Teleformazione per
il turismo montano

Continuano a perve-
nire all'Ufficio Re-
lazioni Pubblico

della Camera di commer-
cio di Udine segnalazioni
di indagini svolte da se-
dicenti dipendenti came-
rali. Queste false indagi-
ni perlopiù riguardano l'at-
tività commerciale delle
imprese. Le indagini sta-
tistiche della Camera di
commercio vengono svol-

te con criteri previsti da
norme e regolamenti. In
particolare tutte le inda-
gini camerali sono pub-
blicizzate sulla stampa o
pubblicate sul sito Inter-
net della Camera di com-
mercio. Quando non esi-
ste una specifica disposi-
zione normativa, le im-
prese interessate vengo-
no contattate singolar-
mente con lettera.

Attenzione alle false indagini 
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Dati tratti dall'Atlante della competitività di Unioncamere

Segna il passo il tasso 
di natalità delle imprese

CCIAA NEWS

La nascita e lo svi-
luppo di nuove im-
prese è uno dei fat-

tori più importanti per
il successo di un siste-
ma economico. Nel caso
della provincia di
Udine, questo aspetto
riveste una particola-
re valenza poiché ri-
spetto ai competitor del
Nord-Est, con i quali l’e-
conomia friulana si con-
fronta, i tassi di nata-
lità imprenditoriale
sono significativamen-
te più bassi. L’Atlante
della competitività delle
province, redatto dal-
l’Unioncamere, rileva,
infatti, che il tasso di
natalità provinciale,
calcolato nel qua-
driennio 1996-99, è pari
al 6,6%, mentre le pro-
vince più dinamiche
presentano valori su-
periori al 7%. Non si
tratta di un “gap” molto
forte, ma è il segnale di
un’economia (quella
friulana) che deve ope-
rare al meglio per man-
tenere quelli che sono
i punti di forza del si-
stema di cui l’impren-
ditorialità rappresen-
ta un indiscutibile ele-
mento trainante.

In particolare due in-
dici, relativi alla den-
sità imprenditoriale tra
le varie regioni, calco-
lati, rispettivamente,
sugli “Occupati” e sul
totale della “Popola-
zione residente”, mo-
strano che Trentino-
Alto Adige (7,3) e Friu-
li-Venezia Giulia (8,4)
fanno segnare i livelli
minimi, anche se pe-
raltro non lontani da
quelli del Nord-Est. Più
equilibrata è la situa-
zione relativa al peso
delle nuove imprese sul
totale della “Popola-
zione residente”. Sopra
la media (pari a 4 nuove
imprese ogni mille abi-
tanti), si collocano
Abruzzo (5,1) Molise
(4,9), Calabria (4,8), Um-
bria (4,6), Sardegna
(4,4), Toscana (4,4), Emi-
lia-Romagna (4,3), Li-
guria (4,1) e Veneto (4,1).
Perfettamente in media
Piemonte, Valle d’Ao-
sta e Lazio. Chiudono
la graduatoria con va-
lori compresi tra 3,3 e
3,6 Trentino-Alto Adige,
Friuli-Venezia Giulia e
Basilicata.

Eppure il Friuli è de-
stinato a fare “un salto
di qualità” poiché i
nuovi scenari interna-
zionali offrono l’op-
portunità di recupera-
re l’antica cooperazio-
ne economica con le re-
gioni contermini a Nord

e a Est, ma soprattutto
di mettere a frutto quel-
l’organizzazione rela-
zionare e strutturale
che è stata realizzata
pensando alla regione
come “area ponte” verso
l’Europa Centrale e Da-
nubiana. Questa tra-
sformazione richiede
imprenditori innovati-
vi, che potenzialmente
il sistema formativo è
in grado di preparare,
ma che vanno adegua-
tamente sostenuti con
azioni mirate. Nell’ul-
timo biennio sembra ri-
nascere il “desiderio di
fare impresa”. I dati
provinciali sull'anda-
mento delle nuove im-
prese (considerati al
netto dell'agricoltura,
in modo da evitare dis-
torsioni nel trend) mo-
strano un tasso di cre-
scita del 5% che senza
dubbio rappresenta un
risultato molto inco-
raggiante, ma che va
sostenuto con vigore,
per mantenere una
forza competitiva al-
l’interno del Nord-Est.

In provincia di Udine
le nuove iniziative im-
prenditoriali rappre-
sentano poco meno del
60% delle iscrizioni che
ogni anno si registra-
no alla Camera di com-
mercio. Per il restante
40% si tratta essenzial-
mente di filiazioni da
imprese già esistenti,
di subentri o di tra-
sformazioni di impre-
se operative. Nel 1999
le nuove iscrizioni sono
state 3.200, di cui 1.777
configurate come
“nuova impresa” pari
a circa 1.950 nuovi im-
prenditori, e il Duemi-
la sembra confermare
queste tendenze.

Delle 3.200 imprese
iscritte a Udine nel
corso del 1999, una mi-
nima percentuale (il
2,6%) risultano già ces-
sate, liquidate, fallite o
sospese a fine anno; le
restanti 3.111 attive o
inattive (cioè che si
sono iscritte al Registro
imprese, ma non hanno
ancora comunicato l'i-
nizio dell'attività) si
suddividono in nuove
imprese effettive (1.777
unità) e imprese deri-
vanti da aziende pree-
sistenti (1.334 mila
unità).

Queste nuove impre-
se hanno creato 1,1
posti di lavoro al primo
anno di vita, ma l’analisi
estesa al territorio na-
zionale stima un’ulte-
riore crescita del 12%
entro il secondo anno. Il
merito della crescita
occupazionale regi-
strata in Italia negli ul-
timi due anni è, infat-
ti, da attribuire in larga
misura (più del 40%)
proprio a questa leva
di neo-imprenditori.
L’avvio di una nuova
impresa rappresenta
spesso una risposta di
“auto-impiego” di fron-
te alle difficoltà del mer-
cato del lavoro. Dal
punto di vista settoriale,
le dinamiche migliori
si registrano nei servi-
zi avanzati come il Cre-
dito, quasi esclusiva-
mente i servizi ausilia-
ri dell’intermediazione
finanziaria, le attività
legate all’informatica
e i Servizi alle impre-
se.

Ma quali le principa-
li difficoltà nell’avvia-
re un’iniziativa im-
prenditoriale? La mag-
gior parte dei neoim-

prenditori dichiara di
essersi trovata davan-
ti due ostacoli molto
grandi che si chiama-
no burocrazia e costo
del lavoro. Infatti le
maggiori difficoltà che
le imprese si trovano
davanti nella loro lotta
per la sopravvivenza
sono quelle legate alla
burocrazia (segnalata
dal 39,8% dei neoim-

prenditori) e al costo
del lavoro (32,7%). Le
nuove imprese non
chiedono finanziamen-
ti dallo Stato, quanto
piuttosto infrastruttu-
re e servizi reali come
quelli dell’accesso al
credito, della forma-
zione, del reperimento
di personale specializ-
zato. Vanno pertanto
perseguite iniziative e

azioni mirate all’asso-
ciazionismo imprendi-
toriale e vanno svilup-
pate forme consortili
di cooperazione tra im-
prese. Solo in questo
modo sarà possibile fa-
vorire il consolidamento
delle nuove imprese e
lo sviluppo occupazio-
nale.

Ufficio Statistica

Settori Nuove imprese 

Agricoltura, silvicoltura, pesca

Industria

Costruzioni

Commercio-riparazioni

Alberghi e ristoranti

Trasporti, magazz., comunicazioni

Credito, Serv. Fin., assicuraz.

Servizi alle imprese

Istruzione privata

Sanità privata

Altri servizi

Totale (escluse imprese non classificate)

Totale (escluse agricoltura e silvicoltura)

FONTE: elaborazioni su dati Unioncamere, Osservatorio sulla demografia delle imprese, 2000 e movimprese 1998

240

178

341

423

84

66

83

197

7

5

69

1.693

1.458

Tasso di natalità per 100
imprese attive

Peso (%) sul totale delle
nuove imprese

1,47

2,83

6,52

4,07

2,75

4,67

12,41

6,62

8,24

7,94

4,32

3,52

4,82

14,18%

10,51%

20,14%

24,99%

4,96%

3,90%

4,90%

11,64%

0,41%

0,30%

4,08%

100%

Nuove imprese e tassi di natalità in provincia di Udine nel 1999

Iscrizioni, nuove imprese, trasformazioni e scorpori
Provincia di Udine 1999

ISCRIZIONI

3.194

Attive e inattive

3.111
97,40%

83
2,60%

Liquidate, sospese, cessate

SITUAZIONE A FINE ANNO

1.777

57,12%

Nuoveimprese

1.334

42,88%

da imprese esistenti

Trasformazioni, scorpori, ecc.

Fonte: elaborazioni dell'Ufficio di Statistica della CCIAA su dati Unioncamere
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Il Progetto pilota Move
nasce dalla stretta col-
laborazione tra i due

enti regionali per il dirit-
to allo studio universita-
rio, sancita da un proto-
collo d’intesa firmato in
gennaio dai presidenti
delle due strutture, pro-
fessoressa Maria Cristi-
na Pedicchio per Trieste
e professor Lorenzo To-

solini per Udine. Con la
legge regionale 22 feb-
braio 2000, n. 2, la Re-
gione incarica infatti gli
Erdisu della creazione di
un Centro servizi per l’in-
formazione, la consulen-
za e la gestione di sche-
mi di mobilità, di borse di
studio e di tirocinio all’e-
stero di studenti delle Uni-
versità degli Studi del

Friuli-Venezia Giulia, il
quale si occuperà della
gestione di una serie di
servizi tra cui il Servizio
informazioni sul panora-
ma delle opportunità di
studio e lavoro all’estero;
pubblicazione di bandi;
consulenza e orientamento
per l’individuazione di per-
corsi individuali; gestio-
ne finanziaria delle borse
di studio; selezione dei
candidati; gestione e or-
ganizzazione della mobi-
lità studentesca all’este-
ro; assistenza nel collo-
camento e aiuto nella ri-
cerca delle strutture ospi-
tanti; monitoraggio degli
stage e tutoraggio; orga-
nizzazione di eventi per
la promozione di iniziati-
ve nel settore; predispo-
sizione di certificazioni
per il riconoscimento del
tirocinio svolto; promo-
zione sul territorio e con-
tatti internazionali per la
diffusione costante dell’i-
niziativa e il coordina-
mento delle attività.

La nascita del Centro
servizi lancia sempre più
gli Erdisu verso una di-
mensione europea, in linea
con la volontà, maturata
in questi ultimi anni, di
ampliare le proprie com-
petenze con la gestione di
nuovi servizi e sottolinea
l’intento di agire su tutto
il territorio regionale at-
traverso la collaborazio-
ne tra Udine e Trieste.
Uno dei propositi che gli
ideatori del progetto in-
tendono realizzare è la
creazione di una rete di
stabili rapporti con le real-
tà situate all’estero che
risultino di  particolare
interesse per la nostra re-
gione, sia per inviare pres-
so di esse i giovani delle
nostre università, sia - con
il 2002- per ricevere stu-
denti stranieri in entra-
ta, a cominciare dai figli
di migranti di terza ge-
nerazione residenti in
Paesi stranieri.

Sempre con l’anno pros-
simo, si prevede un pos-
sibile ampliamento del-
l’attività anche verso aree
extraeuropee, come Nord
e Sudamerica. Il Proget-
to Move si prefigge, in que-
sta prima fase, la mobili-

tà dei laureati e laurean-
di verso l’Europa, per svol-
gere uno stage professio-
nalizzante presso impre-

se, enti, istituti di cultu-
ra e associazioni, che ab-
biano sede all’estero, al
fine di arricchire la pro-
pria preparazione con una
significativa esperienza
sia dal punto di vista la-
vorativo sia linguistico.

Questo primario obiet-
tivo sarà conseguibile pun-
tando su stage struttu-
rati ad hoc per ogni sin-
golo candidato, attraver-
so un percorso individuale
da creare con l’interessa-
to, col fine di rendere il
tirocinio all’estero dav-
vero efficace e altamente
qualitativo, tenuto conto
che le borse di studio ero-
gate dalla Regione tra-
mite gli Erdisu saranno

piuttosto corpose e con-
sentiranno perciò di pun-
tare a risultati di buona
levatura.

Un primo fondamenta-
le passo è stato compiu-
to in questi giorni. E’ usci-
to sul Bur il bando rela-
tivo all’assegnazione di
borse di studio per l’e-
stero, nell’ambito del Pro-
getto Move, finanziato
dalla Regione. Le do-
mande vanno indirizza-
te, entro 60 giorni dalla
pubblicazione sul Bur (21
marzo 2001), a Move
Udine Erdisu, Viale Un-
gheria , 43, 33100 Udine
tel. 0432/245704-26313
fax 0432/21846 e-mail
move-udine@libero .it

Pubblicato il bando per l’assegnazione di borse di studio per laureati e laureandi

Gli Erdisu della regione 
lanciano il Progetto Move

Attualità

La Commissione pro-
vinciale del Ruolo me-
diatori e l’Ufficio di

tutela del consumatore
della Camera di commer-
cio di Udine segnalano l’op-
portunità, per tutti coloro
che sono interessati al-
l’acquisto o alla locazione
di immobili, di verificare
con attenzione gli avvisi
pubblicitari riportati sui
quotidiani, quando questi

lasciano intendere la pos-
sibilità di trattare diret-
tamente con il proprieta-
rio o con il locatore senza
il tramite di un agente d’af-
fari in mediazione. Sono
diverse infatti le segnala-
zioni giunte da parte di
clienti che lamentano la
mancata trasparenza nelle
offerte presenti sui quoti-
diani. Le inserzioni pro-
mettono, ai fini della con-

clusione dell’affare, con-
tatti diretti con il proprie-
tario e l’esclusione di qual-
siasi intervento di media-
zione. Solo successivamente,
nel corso delle trattative,
il cliente si trova a con-
statare l’esistenza di agen-
zie immobiliari. Gli spazi
pubblicitari riservati alle
agenzie d’affari in media-
zione devono essere rico-
noscibili e trasparenti e de-

vono consentire agli inte-
ressati una pronta verifi-
ca sulla regolare iscrizione
del mediatore al relativo
ruolo. Per chiarimenti, in-
formazioni e segnalazioni
è possibile rivolgersi al-
l’Ufficio tutela del consu-
matore della Camera di
commercio di Udine tele-
fono 0432 273272, fax 0432
509469, e-mail arbitra-
to@ud.camcom.it.

Attività di mediazione: attenzione 
alle offerte riportate sui quotidiani!

L’Erdisu di Udine ban-
disce unitamente al-
l’Erdisu di Trieste

delle borse di studio fi-
nanziate dalla Regione
Friuli-Venezia Giulia per
effettuare un periodo di
stage professionalizzante
nei Paesi europei, rivolte
a laureati e a laureandi
delle Università di Udine
e di Trieste. I laureandi
devono aver sostenuto i
4/5 degli esami del loro
corso di studi e i laureati
non devono aver compiuto
i 30 anni. I candidati non
devono fruire nello stesso
periodo di altri finanzia-
menti pubblici per lo stes-

so scopo. I Paesi ove è pos-
sibile effettuare lo stage
sono tutti quelli dell’Ue,
del See, nonché Slovenia,
Svizzera e Ungheria. Il pe-
riodo di permanenza al-
l’estero varia da 3 a 9 mesi.
La scadenza per la pre-
sentazione delle doman-
de è di 60 giorni dalla pub-
blicazione sul Bur. Le borse
di studio sono calcolate -
in euro - su base mensile
per il periodo di perma-
nenza. Le spese di viaggio
vengono pagate a parte su
presentazione dei giusti-
ficativi. Il 50% del finan-
ziamento viene corrispo-
sto alla partenza.

Borse di studio
per stages in Europa

“Un tirocinio
all’estero 
davvero 
efficace”
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Ai 3 di Avrîl, cjadalan
de instituzion dal
Stât dal Patriarcjât

di Aquilee, il Comun di
Udin al met fûr, dongje dal
confenon e des banderis
taliane e europeane, la ban-
dere de Patrie dal Friûl,
cu l’inficje de acuile ram-
pante cul fonz blu e cul bec
e lis grifis rossis. Chês ban-
deris alì a son chês istes-
sis ch’a saran simpri fûr
di palaç D’Aronco. Cun di
plui, la bandere de Patrie
dal Friûl e sarà esponude
te aule consiliâr intant des
riunions dal Consei co-
munâl, intune cu lis ban-
deris taliane e europeane
e cul confenon comunâl":
cul articul 21 dal Regola-
ment “Normis pe tutele e
pal svilup de lenghe fur-
lane” dal Comun di Udin,
la Fieste nazionâl dai 3 di
Avrîl e oten un prin grant
ricognossiment uficiâl.

Nocate il ritart des in-
stituzions locâls e regjo-
nâls, a son agns e agno-

rums che l’aniversari al à
il so ricognossiment popo-
lâr e public. Lis clapis cul-
turâls e chês autonomisti-
chis, ogni an, a proponin
manifestazions politichis
e artistichis; miârs di cja-
sis privadis, di ambients e
di fabrichis, in ogni vile des
provinciis di Gurize, di Por-
denon e di Udin, si vie-
stissin di gale cul lôr stan-
dart zâl e blu (in speciali-
tât chel metût a disposi-
zion de organizazion por-
denonese “Programma
Friuli”).

Il cjadalan che si celebre
tal principi de Vierte al fâs
memorie di un fat storic
fondamentâl e unic pal
Friûl, sucedût juste za fa
924 agns, ai 3 di Avrîl dal
1077. In chê dì, cuntun de-
plome dât fûr a Pavie, l’im-
peradôr Indrì IV i conce-
dè al patriarcje di Aquilee
Sigjeart l’inviestidure feu-
dâl sun dute la contee dal
Friûl e il titul di duche.

"Cun chei ats il Friûl al

tornave a recuperâ la sô
integritât teritoriâl e la sô
autonomie politiche, tant
de marcje veronese che dal
ducât carintian", al mar-
che il storic Zuan Carli
Menis, te sô innomenade
“Storie dal Friûl” (prime
edizion: Udin 1969, “So-
cietât filologjiche furlane”).
"Intune sole peraule - al
continue Menis -, al vigni-
ve tirât sù chel “principa-
tus Italiae et Imperii”, po-
litic gleseastic, ch’al rico-
gnosseve une realtât so-
ciâl bielzà ben implanta-
de, in gracie di un lunc pro-
cès storic che, d’in chê volte
e par 3 secui e mieç adi-
lunc, al varès unît i Fur-
lans in formis simpri plui
altis di vite civîl".

Il Stât de Patrie dal Friûl,
difat, cu lis sôs Constitu-
zions e cul so Parlament,
al restà autonim fintremai
tal 1420, cuant che la Re-
publiche di Vignesie lu
cjapà, gjavant al patriarc-
je di Aquilee la responsa-

bilitât dal guvier civîl. I
apontaments principâi che
si celebrin in Friûl par me-
moreâ l’acjadiment a son
chei inmaneâts dal Insti-

tût ladin furlan “Pre’ Checo
Placerean” cul jutori di in-
stituzions publichis e cla-
pis culturâls. Chest an,
dopo des fiestis di Spilim-

berc (1998), di Volveson
(1999) e di Sant Denêl
(2000), a son programâts
tal comun di Bordan.

Ai 3 di Avrîl si celebre la “Fieste nazionâl” dai furlans

Il cjadalan de Patrie dal Friûl

Pagjine furlane

par cure di Luche Nazzi

Cul Regolament, votât
a maiorance assolu-
de tal mês di Fevrâr,

il Consei comunâl di Udin
si à impegnât a meti in vore
une vere “politiche lenghi-
stiche” par difindi e par svi-
lupâ il furlan.

La fonde di chest impegn,
ch’al permetarà di doprâ la
lenghe furlane pai ûs mini-
stratîfs di ogni dì, tant te sô
forme orâl che in chê scrite, a
son la “Cjarte europeane des
lenghis minoritariis e regjo-
nâls”, la Constituzion talia-
ne (articul 6), il Statût reg-

jonâl dal Friûl-V. J (articul 3),
la leç statâl n. 482/99 e la
leç regjonâl n. 15/1996.

"La citât di Udin, capitâl
dal Friûl storic, e calcole la
lenghe furlane element es-
senziâl de sô identitât stori-
che e culturâl e principi de
autonomie speciâl de Reg-
jon", par chel "La difese e la
promozion dal svilup de len-
ghe furlane a son une fun-
zion de Ministrazion comu-
nâl" (art. 2 dal Regolament).
In plui di stabilî che la poli-
tiche culturâl de citât di Udin
e scuen calcolâ la promozion

de lenghe furlane tant che
fin gjenerâl, il Regolament
al impegne dutis lis institu-
zions culturâls dal Comun
(in specialitât la “Civiche aca-
demie d’art dramatiche” e la
“Biblioteche civiche Vicenç
Joppi”) a smirâ viers di chest
obietîf. Il furlan al varà di
jessi doprât de Ministrazion
comunâl tes sôs comunica-
zions cul public (manifescj,
indicazions stradâls, lûc in-
ternet, cjarte intestade...; ar-
ticui 10 e 11) e al podarà jen-
trâ in ducj i procediments
ministratîfs.

Il Comun di Udin al à fat bon il so Regolament sul furlan

La politiche lenghistiche 
de capitâl

Ason rivâts al numar 4
i “Tischlbongara piach-
lan”, ven a stâi i cua-

ders di culture tamauese,dâts
fûr dal “Institût di culture ta-
mauese”, cul jutori de clape
culturâl “G. Unfer”.

Si trate di un biel volum,
dibot 200 pagjinis, imprest
indispensabil par cognossi i
studis plui gnûfs e plui inte-
ressants su la culture e su la
storie de comunitât gjerma-
niche di Tischlbong/Tamau,
l’ultin paîs de Cjargne su la
strade di Mont di Crôs, tal
Comun di Paluce. Un spieli
preciôs, i “Tischlbongara piach-
lan”, de varietât e de ricjece
lenghistiche de vile. I articui

a son scrits par tischlbonga-
risch (ven a stâi te fevele to-
descje tamauese), par furlan
cjargnel e par talian. Tal ultin
numar saltât fûr a an cola-
borât 12 autôrs. Erwin Maier
(zovin alpinist muart tal 2000
su l’Eiger) e Walter Nones a
presentin la vie alpinistiche
“Volo con l’aquila”sul Ganzsch-
piz; Stefano Barbacetto al
scrîf di “Terre collettive in co-
mune di Paluzza tra passa-
to e presente”; Laura Plozner
van Ganz (autore ancje de
conte “Dar moarcht va Vila”)
e Kristian Lederer a profe-
rissin 2 studis su la devozion
popolâr; Giovanni Ebner van
Eimar al presente lis gjavis

di marmul di Tamau; un saç
di Mirta Faleschini al è de-
dicât a la strade romane di
Mont di Crôs; Peppino Matiz
van Messio al propon lis tec-
nichis tradizionâls par pre-
parâ lis legnis pal Unvier e
podopo il zûc popolâr “Da
primpinella”; la condizion di
Tamau intant de prime vuere
mondiâl e je scrutinade di
Mauro Unfer; Francesca Cat-
tarin e à metût adun un studi
su la scuele publiche a Tischl-
bong, dal 1700 al 1800; Ma-
nuela Quaglia, alfin, e siere
il cuader cuntun articul par
cjargnel su lis tradizions de
gnot dai Sants (“A trei pas di
distance”).

Al è jessût il IV numar di “Tischlbongara piachlan”

I cuaders di culture tamauese 

Al è il plui vieri dai sfueis par furlan in ativitât

“La Patrie dal Friûl” 
cuntune muse gnove

La “Fieste de Patrie” a Volveson, tal Friûl ocidentâl, za fa 2 agns

Jentrant tal milenari
gnûf, “la Patrie dal
Friûl” e va indevant

cul impegn di rinovament
e di modernizazion. La dis-
fide e je chê di promovi une
cussience gnove de culture
e de lenghe furlane, par con-
struî un’identitât rinovade
e “plurâl”.

Il sfuei storic dal auto-
nomisim furlan, nassût tal
mês di Fevrâr dal 1946 par
mert di Josef Marchet e di
Feliz Marchi, simpri fidêl
al impen di saltâ fûr d’in-
som fin dapît par furlan,
chest an al à gambiât dire-
tôr, passant tes mans di An-
toni Beline (l’innomenât

scritôr, tradutôr de Biblie
par furlan), e cul numar di
Avrîl al à mudât ancje la sô
vistidure grafiche, par ga-
rantî ai siei letôrs plui pag-
jinis e plui informazion. Il
gnûf implant grafic al è stât
parecjât di Stefano Palla-
visini, dal studi grafic di
Udin “Ekostudio”.

“la Patrie dal Friûl” e à
la sô redazion a Glemone
(in vie Brollo n. 6). Cul di-
retôr Antoni Beline al la-
vore, tant che consulent de
redazion, il gjornalist ra-
diofonic Federico Rossi. Com-
ponents de Redazion e co-
laboradôrs primarûi a son:
Renzo Balzan, Gabriella

Calligaris, Marie Cristine
Cescutti, Franco Contès,
Vigji dal Piçul, Franc Fari,
Sergio Fantini, Roberta Mel-
chior, Roman Michelot, Lau-
rin Zuan Nardin, Luche
Nazzi, Fabrizi Pasquin, Indrì
Pironio, Pauli Roseano, Cla-
dio Sangoi, Renzo Scjefinut,
Rem e Marc Spicemei, Mo-
niche Tallone, Marc Urban,
Ricart Urban, Dree Venier,
Celestin Vezzi, Giorgia Zam-
paro, Gabriel Zanello e
Mario Zili.

Si pues lei “la Patrie dal
Friûl” ancje “on-line”, tal
lûc internet “www.friul.net”,
un dai sîts par furlan plui
furnîts e plui in zornade.

“la Patrie dal Friûl” e je stade fondade tal 1946
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La ricerca della ga-
stronomia di livel-
lo ci porta, in que-

sto mese d’aprile, ad
Aquileia dove, in via San
Zili n. 42, c’è il ristoran-
te La Colombara. Siamo
dunque nella città degli
antichi insediamenti ro-
mani e dei Patriarchi.
L’anno giubilare si è da
poco concluso, ma le ini-
ziative culturali qui pro-
liferano senza soluzio-
ne di continuità. Il turi-
sta non ha che l’imba-
razzo della scelta: itine-
rari guidati, mostre,
musei, semplici cammi-
nate, anche notturne,
per godere delle bellez-
ze del Foro recentemente
illuminato. E poi c’è la
contigua Grado, dov’è
bello passeggiare tra calli
e campielli alla scoperta
di atmosfere di tran-
quillità e di pace. Per chi
invece cercasse un mo-
mento di religiosità
“semplice”, c’è Barbana,
l’isoletta in mezzo alla
laguna col famoso san-
tuario.

Terra di tante bellez-
ze, dunque. Ma con vo-
cazione spiccata anche
per il buon cibo e il buon

vino. Torniamo perciò
al nostro obiettivo: La
Colombara. Il ristoran-
te è facilmente rag-
giungibile. Chi arriva da
Cervignano, al primo se-
maforo di Aquileia svol-
ta a sinistra, in direzio-
ne Gorizia-Trieste e,
dopo un chilometro,
trova la meta. Vanni
Aizza è titolare e chef
con idee molto chiare.
“Il nostro ristorante - af-
ferma - propone una cu-
cina marinara regiona-
le di tipo tradizionale. Il
pesce è dunque il nostro
cavallo di battaglia: lo
cuciniamo abbinandolo
alle verdure di stagione
e alle salse da noi pre-
parate. Nelle ricette spes-
so compaiono ingredienti
usati dagli antichi Ro-
mani (la ricotta, il garum,
il miele…). Naturalmente,
su richiesta cuciniamo
anche le carni, la sel-
vaggina in particolare”
(il signor Vanni è un pro-
vetto cacciatore…).

Ma vediamo più nel
dettaglio queste propo-
ste legate allo scorrere
delle stagioni. “In pri-
mavera - dice ancora lo
chef - facciamo un gran
lavoro con seppie, gran-
seole, canocchie; e poi
radicchio di Treviso, sclo-
pìt, bruscandoli e aspa-
ragi (quelli di Carlo Fe-
ruglio, azienda del Sole
di Belvedere). I piatti
più richiesti sono le sep-
pie nere con asparagi (si
possono preparare anche
con riso, pasta o in bro-
detto) e i ravioli fatti in
casa con farcia di pesce
misto (seppie, cernia,
gamberetti, verdure e ri-
cotta) conditi con salsa

di radicchio rosso e
pesce spada ‘legati’ da
panna”.

“In estate, il mare for-
nisce buone quantità di
scorfano (ottimi gli spa-
ghetti con pomodoro e
peperoncino), branzino
(cotto al sale o al forno
con patate), San Pietro
(al forno oppure sfilet-
tato e condito con una
salsina di peperoni o
asparagi)”.

“Sfiziosi i piatti d’au-
tunno, con principali
protagonisti l’anguella,
i gamberetti, le soglio-
lette e i sardoni. Gran-
de successo hanno le frit-
ture e le grigliate miste,
accompagnate con po-
lenta e con salse di erbe
tratte dal ricettario di
Apicio. Ma tirano bene
anche la coda di rospo
ai funghi e il tonno fre-
sco alle salse”.

“Pesci pregiati in in-
verno: branzini, orate,
scorfani, anguilla; come
verdure: carciofi, porro,
patate, fagioli e cereali.
Piatti forti sono brode-
to d’anguilla alla grade-
se, con olio e aglio roso-
lato, tanto pepe e aceto;
oppure i calamari ripieni
(farcia con teste di ca-
lamari, carciofi, uovo e
ricotta) conditi con salsa
di carciofo”.

Ben fornita la canti-
na. Vi si trovano etichette
delle zone Doc regiona-
li, un po’ di Toscana, oltre
a qualche Champagne.
Ma la Colombara punta
soprattutto sui vini del
territorio, in costante
crescita qualitativa.
Degna di menzione la
“riserva” di grappe della
distilleria Aquileia

(Comar).
Ai fornelli, assieme allo

chef Vanni collaborano
due cuoche: Ilva Barbieri
e Silvia Plocher. In sala,
il commensale è seguito
con garbo e cortesia
dalla signora Nella e
dalle figlie Katia e Monja
(sono opera sua il pane,
le paste e i dolci, tutti
fatti in casa).

Eterogenea la cliente-
la che frequenta il loca-
le: gente di spettacolo
(recente la visita di
Elisa), giornalisti, poli-
tici, uomini d’affari e pro-
fessionisti. Ospiti stra-
nieri (austriaci in par-
ticolare) arrivano du-
rante tutto l’anno. Me-
rito anche dell’iniziati-
va A cena con gli anti-
chi Romani, di cui Vanni
Aizza è stato uno degli
inventori. Quest’anno la
rassegna gastronomica
compirà 13 anni: co-
mincerà alla fine d’ago-
sto e si concluderà a
metà ottobre.

Molto ben calibrato il
rapporto qualità-prez-
zo: alla Colombara un
pasto medio a base di
pesce costa sulle 50 mila
lire, più bevande.

Al ristorante La Colombara di Aquileia - Ingredienti usati anche dagli antichi romani

Cucina marinara della tradizione:
pesce, verdure e salse caserecce
di Bruno Peloi

Gastronomia

Vanni Aizza, chef del Ri-
storante La Colomba-
ra, propone ai lettori di

Udine Economica due ricette
di semplice esecuzione. Si trat-
ta di antipasti, per sei persone.

Il primo è Dentice lessato.
Si cucina il dentice (circa un
kg) al vapore. Quindi lo si spol-
pa e lo si condisce con una sal-
sina preparata a parte, con i
seguenti ingredienti: pepe, un
cucchiaio d’aceto, cumino,
menta, ruta, mezzo cucchiai-
no di miele di castagno, al-
trettanto garum (o equivalen-
te salsa di pesce reperibile in
commercio), vino e olio. E’ una
portata che bene s’abbina al
un Tocai sufficientemente pro-
fumato.

Come seconda proposta,
Sarde farcite. Si diliscano le
sarde (circa 4 a persona). Si
tritano prezzemolo, cumino,
pepe, menta, noci. Poi s’impa-
sta il tutto con un uovo intero,
due etti di ricotta fresca e mezzo
cucchiaino di miele di casta-
gno. Col prodotto ottenuto si
farciscono le sarde, si dispon-
gono sopra una teglia forata e
si cuociono al vapore per circa
5 minuti.A cottura ultimata, si
condiscono con olio d’oliva e
vin cotto (Vanni Aizza se lo pre-
para personalmente, ma anche
questo è un prodotto che si trova
in commercio). Trattandosi di
piatto sapido, l’abbinamento
ideale è il Riesling italico, gio-
vane, leggermente aromatico,
asciutto.

La ricetta

Di qui è passata la
storia, da quella
degli antichi Ro-

mani a quella medievale.
Il ristorante La Colomba-
ra prende il nome dalla lo-
calità su cui sorge, un
tempo attraversata da una
grande strada lastricata
che collegava Aquileia con
Lubiana. Ma perché Co-
lombara? Diverse le in-
terpretazioni: vi si ergeva
un antico convento di suore
dove trovavano buon al-
bergo i colombi? O, anco-
ra, il toponimo l’hanno dato
le tombe d’epoca romana
rinvenute nella zona? O
invece si trattava d’una
grande casa nella cui parte
più alta i volatili poteva-
no dimorare tranquilli?
Forse quest’ultima ver-
sione è la più vicina alla
realtà, come attestato
anche da uno scritto del
1721 di Giandomenico Ber-
toldi. Resta il fatto, tutta-
via, che il terreno su cui
oggi poggia il locale anche
nell’antichità era luogo di
sosta e, forse, di ristoro.
Recenti scavi hanno infatti
documentato che… nella
notte dei tempi qui c’era
uno stallo per cavalli.

Venendo agli inizi del
Novecento, si sa che La

Colombara è una tradi-
zionale osteria con cucina,
tabacchi e coloniali. E tale
rimane sino al 1979 quan-
do Vanni Aizza e la con-
sorte Nella acquistano lo
stabile. Qualche lavoro di
restauro e, il 15 gennaio
1981, ecco la nuova real-
tà: un ristorante di quali-
tà, specializzato nella cu-
cina di pesce.

Vanni Aizza passa l’in-
tera vita ai fornelli: im-
para il mestiere alle scuo-
le alberghiere di Lignano
e Ascoli Piceno, poi lo af-
fina in ristoranti di fama:
la Taverna de La Fenice a
Venezia, il Jolly di Trieste,
La Stella d’oro a Cortina.
Torna quindi in “patria” e
assume la gestione prima
del Corallo poi del Roma.
Infine, come si diceva, l’ap-
prodo alla Colombara.

Oggi, il ristorante dis-
pone di due sale. Nella più
ampia ci sono 65 posti; 35,
invece, in quella col cami-
netto, dalla quale gli ospi-
ti possono buttare lo sguar-
do in cucina grazie a una
vetrata dietro la quale
Vanni Aizza e il suo staff
esibiscono la propria arte.
C’è poi una veranda ester-
na: d’estate, vi si accomo-
dano 35-40 persone. Al-

l’ingresso c’è il bar, con i
tavolini dove ancora si
gioca alle carte. Ma la bri-
scola o il tressette molto
spesso sono pretesti, per-
ché sovente i giocatori si
presentano alla tenzone
con carni, salumi o for-
maggi di qualità che lo chef
cuoce o prepara sapiente-
mente e che vincitori, vinti
e “testimoni” consumano
in compagnia, tra uno sfot-
tò e l’altro.

La gestione è pretta-
mente familiare: con Vanni
e Nella Aizza collaborano
attivamente le figlie Monja
e Katia, mamma a sua
volta dei vivaci Eric e Igor.
Il locale è specializzato
anche in banchetti e feste
(matrimoni, battesimi…),
cene e pranzi di lavoro, e
ospita spesso comitive di
turisti che arrivano con
pullman stracolmi. Alla
Colombara c’è il servizio
bancomat e si accettano
tutte le carte di credito.
Capiente il parcheggio pri-
vato. Giornata di chiusu-
ra per turno di riposo: lu-
nedì. Telefono: 0431 -
91513, fax 0431 - 919560;
e-mail: ristorante.colom-
bara@libero.it; sito Inter-
net: www.lacolombara.it.

Sala da pranzo con vista
tra i fornelli

Vanni Aizza con la moglie Nella e le figlie Katia e Monja
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Mangiar bene nelle nostre osterie e trattorie - Sosta Da Bic, ad Arcano Superiore

Succulenta lepre in salmì
o delizioso gulasch al peperoncino
di Bruno Peloi

Attualità

Rive d’Arcano, paesi-
no sulle Colline mo-
reniche ricco di sto-

ria e di leggenda, ma anche
di consolidate tradizioni cu-
linarie. Qui, nella frazione
di Arcano Superiore, a due
passi dall’antico maniero e
vicino alla cinquecentesca
chiesetta di San Mauro, c’è
l’osteria con cucina Da Bic.
Proprietario dei muri è Italo
Floreani (Bic è il sopran-
nome dei suoi antenati: ecco
spiegato il nome del locale

e dell’intera borgata). Tito-
lare della licenza è invece
la signora Anna Forcellino,
consorte di Italo.

E’ il classico ambiente di
campagna, a conduzione fa-
miliare, dove si gioca anco-
ra alle carte. Immerso nel
verde, ha il cortile lambito
dal Corno, che qui comin-
cia la sua corsa verso il mare
dopo essersi staccato dal
Ledra. Nella bella stagione
si può quindi mangiare al-
l’aperto, tra la frescura in-
vitante e il gorgogliar delle
acque.

Cucina semplice, case-
reccia, quella proposta dai
coniugi Floreani (“mia mo-
glie è la cuoca, io sono il ca-
meriere”, dice scherzando
il signor Italo). Ma carat-
terizzata da alcuni piatti
particolari. Sì, perché l’o-

steria Da Bic - oltre che per
gli affettati, i formaggi, i pa-
sticci, le minestre, le trip-
pe, le carni di animali da
cortile e da stalla - si è co-
struita una piccola fama
per le proposte di  selvag-
gina e di gulasch.

Da sempre meta di cac-
ciatori e pescatori della zona,
il locale - sorto nel 1962,
quando ai fornelli c’era Gi-
sella Vidotti, mamma di
Italo -, si è subito specia-
lizzato nel cucinare le carni
dei salvatici che riempiva-
no quei carnieri. In parti-
colare lepre e capriolo, ma
anche cervo e cacciagione
da piuma.

Sono proprio le ricette
alla lepre quelle che rice-
vono i maggiori consensi
dalla clientela. Si possono
ordinare fino a tutto apri-

le: fino a quando, cioè, l’a-
ria è ancora frizzante e il
palato si può “cimentare”
con piatti succulenti, ac-
compagnati da fumante po-
lenta. La signora Anna i se-
greti di cucina li impara
dalla suocera. In questo
caso, dunque, lascia la lepre
in fusione per una notte in-
tera, dopo averla abbon-
dantemente “profumata”
con erbe e vino Tocai.A parte
- col fegato della stessa lepre,
salsiccia, sedano, cipolla e
prezzemolo -, prepara il
salmì. A tre quarti cottura,
alla carne del selvatico -
messa al fuoco con olio, pepe
e sale - la cuoca aggiunge
questa salsa. Lepre e salmì
cuociono assieme e, infine,
con il sugo ottenuto, si con-
disce la pasta (ideali sono
le pappardelle). Poi, natu-
ralmente, largo al piatto
principale.

L’altra specialità della
casa è il gulasch. Anche in
questo caso la ricetta è sem-
plice e frutto della tradi-
zione. Unico segreto: il peso
della carne da cucinare de-
v’essere uguale a quello
della cipolla. Con la quale
si fa dunque un soffritto,
facendo attenzione a non
imbiondire troppo. Vi si in-
seriscono i pezzi di manzo,

2-3 bicchieri di
Merlot, rosma-
rino e pepe-
roncino (ottima
variante alla
paprica). Da
parte si lessa-
no delle pata-
te, le quali, ta-
gliate a fette,
vanno pure ag-
giunte a quan-
to bolle in pen-
tola.

Ma la signo-
ra Anna, origi-
naria di Vietri
(Salerno), non nasconde la
sua passione anche per il
pesce: sia le spaghettate ai
frutti di mare siale trote
(soltanto su ordinazione),
cucinate alla griglia o in
umido (in bianco, con olio,
aglio, prezzemolo e vino
Tocai). L’osteria da Bic con
gli anni s’è “costruita” una
clientela selezionata e af-
fezionata, soprattutto rap-
presentanti e medici del vi-
cino ospedale di San Da-
niele. Un menù normale
(primo, secondo, verdura,
bevande e caffè) costa 25-
28 mila lire a persona. Per
proposte più “ricercate” (con
antipasti e selvaggina par-
ticolare, come il cervo) si ar-
riva alle 30-35 mila, sem-

pre tutto compreso. La can-
tina propone vini “nostra-
ni” (quelli dell’azienda agri-
cola dell’ingegner Domeni-
co Taverna, proprietario del
castello d’Arcano, e quelli
di Savorgnano del Torre).
Sono prodotti senza gran-
di pretese d’etichetta, ma
genuini e “beverini”: Tocai,
Pinot bianco, Merlot e Ca-
bernet. Il locale - è tra l’al-
tro sede della Società pe-
scatori sportivi Pieli - può
ospitare fino a 35 com-
mensali. Con Italo e Anna
Floreani collaborano, alla
bisogna, le figlie Paola e
Sandra. Chiusura per turno
di riposo mercoledì. Per pre-
notazioni, si può telefonare
allo 0432 - 809066.

Udine città dei Tiepo-
lo. E’ Giambattista
Tiepolo a segnare un

punto fermo nella storia del-
l’arte in Friuli. Una tavo-
lozza viva, luminosa, ispi-
rata agli esempi della gran-
de tradizione veneta. Da
Giambattista a Giandome-
nico, i Tiepolo hanno illu-
minato il paesaggio friula-
no dando espressione ai volti
della gente. Gli affreschi dei
Tiepolo decorano il Palazzo
arcivescovile e una delle più
belle chiese di Udine, quel-
la della Purità.

Delle chiese di Udine si

parla ampiamente in una
recente pubblicazione che le
descrive nelle loro partico-
larità architettoniche, arti-
stiche e storiche. Autore di
questa ricerca è l’udinese Ro-
berto Meroi che affronta que-
sto itinerario del Sacro con
la volontà e la determina-
zione del ricercatore e del-
l’appassionato, minuzioso
nello scavo delle notizie rac-
contando emozioni anche at-
traverso le belle fotografie
che lo stesso Meroi ha scat-
tato. “Le chiese di Udine” è
un volume di grande for-
mato che, grazie all’accura-
ta stampa delle edizioni della
Laguna, offre la possibilità
al lettore di scoprire questi
luoghi di culto e conoscere
la loro storia, quando sono
stati edificati, quando sono
stati sottoposti a restauri,
chi li ha affrescati.

Si comincia con la catte-
drale metropolitana di Santa
Maria Annunziata consa-
crata il 6 giugno 1335 dal
Patriarca Bertrando di Saint
Geniès. Ai primi del Sette-
cento l’edifico ha subito una
radicale trasformazione su

progetto dell’architetto Do-
menico Rossi. Nel solenne
altare maggiore sono con-
servate le spoglie del beato
Bertrando. La storica chie-
sa del Carmine fu consa-
crata il 25 marzo del 1525.
L’altare maggiore è consi-
derato uno degli esempi più
importanti dello stile barocco
in Friuli. Viene presentata
in tutto il suo splendore la
chiesa della Beata Vergine
delle Grazie di Piazza I Mag-
gio, dalla facciata neoclas-
sica e dal chiostro risalente
al secolo XVI, e anche le pa-
reti scultoree della Cappel-

la Manin di via Torriani
sono raccontate in tutta la
loro maestosità, forza e raf-
finatezza. Roberto Meroi -
come scrive Elio Bartolini
nel risvolto di copertina -
entra nelle chiese della sua
Udine, le antiche e le tante
nuove, sorprendendole so-
prattutto nel silenzio treme-
bondo delle loro navate.

Lo stesso autore spiega
perché ha suddiviso il volu-
me in cinque capitoli dove il
primo trova ordinate tutte
le chiese parrocchiali pre-
senti sul territorio comuna-
le udinese, il secondo com-

prende dieci chiese non par-
rocchiali ma di indubbia ri-
levanza storico-artistica, il
terzo presenta altre tredici
chiese di un certo valore, il
quarto le varie chiesette e
cappelle sparse in città (una
cinquantina in tutto) e, in-
fine, il quinto parla delle
chiese udinesi che sono an-
date perdute nel tempo.Meroi
ha visitato tutti questi luo-
ghi da credente, da pelle-
grino,animato da una “sana
curiositas”. Ha raccontato
le chiese rendendole leggi-
bili, illustrando un patri-
monio ricco e vario che il ca-

poluogo della terra friulana
ha accumulato nei secoli e
che ora è a disposizione di
tutti.

Le chiese di Udine in un libro di Roberto Meroi
L’angolo della letteratura friulana 

di Silvano Bertossi 

Anna Forcellino Italo Floreani

L’arcivescovo mons. Brollo



Èstato firmato a Udine
dagli assessori regio-
nali all'agricoltura Aldo

Ariis e alla sanità Renzo Tondo,
unitamente ai responsabili
delle rispettive direzioni re-
gionali, Maravai e De Simo-
ne, un "documento di impe-
gno" con il quale la Regione
ha stabilito tempi e modi d'in-
tervento nei confronti della fa-
miglia Bolzon. Con questo atto,
dopo la Lombardia e la Puglia,
anche in Friuli Venezia Giu-
lia le istituzioni hanno dato fi-
nalmente una risposta all'e-
mergenza della Bse.

Lo ha annunciato il presi-
dente provinciale della Coldi-
retti di Udine Roberto Rigo-

nat dopo aver incontrato, l'as-
sessore regionale all'agricol-
tura Aldo Ariis e il dott. Ma-
ravai e, nel pomeriggio, l'as-
sessore regionale alla sanità
Renzo Tondo e il dott. De Si-
mone.Agli incontri erano pre-
senti anche i Bolzon, il diret-
tore della Coldiretti Mauro
Donda e il legale di Coldiret-
ti e della famiglia Bolzon,Clau-
dio Mussato. "Con la firma di
questo documento ci troviamo
di fronte - ha detto Rigonat
che a lungo ha lavorato con il
direttore Donda e l'avv.Mussato
per arrivare a questo impor-
tante documento - al secondo
atto concreto, dopo tanti in-
contri, dibattiti e riflessioni. Il

primo atto è stato l'ordinanza
di abbattimento". Il documento
di impegno mette in sostanza
nero su bianco gli impegni della
Regione circa i provvedimen-
ti che ha inteso assumere,
anche se restano da definire
alcuni particolari di carattere
amministrativo. "Ora l'azien-
da - hanno commentato il pre-
sidente Rigonat e il direttore
Donda, che hanno espresso
soddisfazione - è davvero nella
condizione di valutare cosa le
conviene fare e quale strada
imboccare". Va precisato che
se l'azienda dovesse accetta-
re le proposte della Regione,
rinunciando semplicemente a
presentare ricorsi, darebbe il

via in sostanza alle procedu-
re per l'abbattimento delle sole
vacche da latte, operazione che
si deve svolgere - lo stabilisce
l'ordinanza -  entro il 27 apri-
le. "I Bolzon - spiega Rigonat -
hanno quindi alcuni giorni per
esaminare questa nuova si-
tuazione e per decidere. Noi,
come sempre ha fatto Coldi-
retti in queste settimane, li af-
fiancheremo". Coldiretti, che
apprezza il lavoro fatto in que-
ste ultimissime settimane dalla
Regione e soprattutto l'impe-
gno profuso dai funzionari, ri-
tiene che, dopo le polemiche,
le proteste e le manifestazio-
ni di piazza, si sia giunti fi-
nalmente a un impegno con-

creto. Fra le richieste avan-
zate dalla famiglia che gli oneri
di macellazione e della suc-
cessiva distruzione siano a ca-
rico dell'ente pubblico; che l'in-
dennizzo sia erogato nei tempi
più brevi possibili; che vi sia
un adeguato sostegno econo-
mico per il rilancio dell'azien-
da e per la rigenerazione del-
l'allevamento; che la Regione
sostenga i costi dello smalti-
mento del latte e risarcisca l'a-
zienda per i danni subiti non
per dolo o negligenza dell'a-
zienda, ma per cause ad essa
estranee, come hanno eviden-
ziato tutti gli accertamenti
degli organismi sanitari e di
pubblica sicurezza.
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Teatro Ristori affollato a Cividale per il convegno-dibattito sul vino friulano

Un grande libro per i 30 anni 
della Doc Colli Orientali del Friuli

Agricoltura

Grandi ospiti e un
libro per ricordare i
30 anni del Consor-

zio per la tutela dei Vini
Doc Colli Orientali del Friu-
li. Di fronte a un folto pub-
blico che ha gremito il tea-
tro Adelaide Ristori di Ci-
vidale è stato presentato il
volume di grande formato
(176 pagine e oltre 200 il-
lustrazioni a colori) “Colli
Orientali del Friuli, il Parco
della vite e del vino”, un

libro fotografico che, la-
sciando parlare le imma-
gini, racconta la passione
e la volontà spesa per pro-
durre e promuovere nel
mondo il vino friulano di
qualità. Non una tradizio-
nale presentazione quella
scelta dal Consorzio, ma
un incontro-dibattito, con-
dotto dal tecnico e giorna-
lista Claudio Fabbro, con
la partecipazione di molti
ospiti ed esperti del setto-
re, nonché di alcuni auto-
ri del libro.

Sul palco, chiamati a por-
tare un contributo sulle
tendenze del mercato dei
vini, sulla promozione del
settore e sull’importanza
del legame tra territorio e
prodotto, c’erano Luigi Ve-
ronelli, autentico maitre-
a-penser dell’enogastrono-
mia italiana, Fred Plotkin,
giornalista newyorkese in-
namorato del Friuli, Carlo
Cambi, giornalista dei Viag-
gi della Repubblica, il gior-
nalista Piero Fortuna, il
giornalista eno-gastrono-
mo Bepi Pucciarelli, Eddy
Furlan, uno dei più noti

sommelier italiani, ed Elda
Felluga, presidente regio-
nale del Movimento turi-
smo del vino. Tra le auto-
rità, erano presenti Aldo
Ariis, assessore regionale
all’agricoltura, Bruno Au-
gusto Pinat, presidente del-
l’Ersa, Enrico Bertossi, pre-
sidente della Camera di
commercio di Udine, Lan-
franco Sette, assessore pro-
vinciale al Turismo, e Atti-
lio Vuga, sindaco di Civi-
dale del Friuli.

“I vini friulani, dopo gli
sforzi compiuti in questi
anni dai produttori, non te-
mono confronti - ha esor-
dito Veronelli -. Recente-
mente sono stato in Cile e
in Argentina e devo dire
che il Friuli non ha niente
da temere, perché possie-
de vini che raccontano 2
mila anni di storia”. Se un
tempo i vini friulani soffri-
vano di una sindrome di in-
feriorità rispetto a quelli
francesi, come si evince da
un provocatorio brano del
canonico Bertoli che risale
a 250 anni fa e che è stato
letto durante la serata, oggi

la situazione è cambiata.
Lo dimostra anche la te-
stimonianza di Plotkin, che
descrive i friulani come “un
popolo insieme umile e or-
goglioso, caratteristica che
si riflette anche nel modo
di trattare la terra e di pro-
durre il vino”.

E se, a sentire Cambi, in
Friuli si sprecano occasio-
ni di turismo enogastro-
nomico, in quanto “le bel-
lezze restano nascoste sotto
una patina di gelosia ter-
rigna dovuta alle lunghe
incursioni del passato”, Plot-
kin risponde che il marke-
ting è una parola “brutta
sia in inglese sia in italia-
no, ma addirittura intra-
ducibile in friulano”. Elda
Felluga ha evidenziato, in-
vece, come il turismo del
vino sia una realtà in co-
stante espansione, perché
“c’è sempre più gente che
vuole conoscere chi sta die-
tro l’etichetta: aprire le can-
tine è il miglior biglietto di
visita per far apprezzare il
nostro lavoro”.

Un impegno che viene
messo in luce nel volume

del Consorzio in cui è pro-
prio la bellezza e la parti-
colarità dei vigneti a costi-
tuire il leitmotiv delle fo-
tografie, realizzate da Ga-
briele Crozzoli, che evi-
denziano le linee curve, di-
ritte e a zig-zag, una delle
specificità dei Colli Orien-
tali del Friuli, valsa a que-
sto territorio la denomina-
zione di Parco della vite e
del vino. L’opera è suddi-
visa in due grandi itinera-
ri fotografici: il primo per-
corso, dal titolo “Arte, Sto-
ria e Paesaggio”, compren-
de “Il cerchio magico” di

Tito Maniacco, scrittore e
storico, “L’ambiente” di Fulco
Pratesi, presidente nazio-
nale del Wwf, “Andar per
arte” di Giuseppe Berga-
mini, direttore dei Civici
musei di Udine. Il secondo
percorso, denominato “Dalla
vigna al bicchiere”, ospita
invece “Dove nascono i Su-
perwhites” di Carlo Petri-
ni, presidente del movi-
mento internazionale Slow
Food, “Contesse, vignaioli
e monsignori” di Luigi Ve-
ronelli e “Una terra da sco-
prire e da gustare” di Bepi
Pucciarelli.

Luigi Veronelli

Roberto Rigonat

Coldiretti soddisfatta: ora la famiglia Bolzon di Bicinicco potrà decidere su elementi concreti

Bse, firmato da Ariis e Tondo un documento d’impegno 

Paolo Donda, viticoltore
di Cervignano del Friu-
li, 34 anni, è il nuovo

presidente del Consorzio Doc
Friuli Aquileia. E' stato elet-
to martedì 13 marzo nel corso
del Consiglio direttivo del Con-
sorzio di tutela vini Doc “Friu-
li” Aquileia rinnovato recen-
temente dall’assemblea dei
soci. Affiancheranno Paolo
Donda due vicepresidenti, Cri-
stian Beltrame (30 anni) e

Denis Montanar (30 anni). Gli
altri membri del consiglio sono
Gianni Moras, Gianni Donda,
Roberto Vitas, Lorenzo Co-
stantini e Giovanni Foffani.
Una curiosità: l'età media dei
membri del Consiglio fa del
Consorzio Doc Friuli Aquileia
il più giovane d'Italia. Il col-
legio sindacale è composto da
Dario Puntin, Giulio Rossato
e Paolo Gerion.

L'elezione di Donda è stata

occasione anche per esporre
gli obiettivi della rinnovata
dirigenza del Consorzio, deci-
sa a portare avanti i pro-
grammi di attività promozio-
nale già impostati dal prece-
dente consiglio presieduto ef-
ficacemente da Franco Cle-
mentin. "Nostro obiettivo - ha
commentato Donda, che ha
ringraziato i soci per la fidu-
cia - è quello di lavorare per
una costante crescita di tutte

le realtà produttive della zona
così da valorizzare, grazie a
un progressivo miglioramen-
to qualitativo, il territorio, i
vini e i prodotti tipici della
zona Doc Friuli Aquileia, gra-
zie anche a utili sinergie con
tutte le istituzioni culturali,
promozionali e turistiche lo-
cali. Le potenzialità della no-
stra zona - ha concluso Donda
- sono enormi, soprattutto se
legate in chiave turistica. Noi

vorremmo coglierle".
Il Consorzio, costituitosi nel

1976, opera da diversi anni
con successo nel settore, e i 77
associati coltivano una su-
perficie a vigneto specializza-
to e iscritto all'albo di oltre
820 ettari (pari al 92% del to-
tale). Molte sono le aziende
(60) che vinificano, in toto o
in parte, la loro produzione e
tra queste 30 propongono il
loro prodotto in bottiglia. I

compiti statutari del Consor-
zio sono quelli di difendere e
tutelare la produzione dei Vini
Doc Friuli Aquileia, svolgere
attività di promozione, forni-
re assistenza tecnica e colla-
borare con enti pubblici e pri-
vati per i controlli e la speri-
mentazione. Grazie all'attivi-
tà promozionale e ai risulta-
ti qualitativi raggiunti si sono
aperti nuovi mercati sia na-
zionali sia esteri.

Rinnovato anche il consiglio direttivo che è il più giovane in Italia

Paolo Donda nuovo presidente del Consorzio Doc Friuli Aquileia 
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La celebrazione a Palazzo Torriani - L'intervento del presidente Gabriele Drigo

Assindustria, il Gruppo giovani
ha festeggiato i primi vent’anni

Industria

Per una volta a Pa-
lazzo Torriani è
stato dato spazio

ai ricordi. In un’atmo-
sfera resa particolar-
mente suggestiva anche
dal concerto che ha
concluso la celebrazio-
ne, il Gruppo giovani
imprenditori dell’As-
sindustria friulana ha

inteso festeggiare il
ventennale della pro-
pria fondazione, anzi
della propria ricosti-
tuzione, visto che il
Gruppo alla fine degli
Anni 70 non esisteva
più. “Fu all’inizio degli
Anni 80 - ha ricordato
l’attuale presidente dei
Giovani imprenditori

Gabriele Drigo - che un
Comitato di giovani im-
prenditori si fece pro-
motore della sua ri-
proposizione. Dopo la
prima riunione che si
tenne il 9 febbraio del
1981, ebbe ufficialmente
luogo il 22 giugno dello
stesso anno l’Assemblea
di insediamento del
Gruppo”. Naturale,
quindi, che gran parte
dell’intervento di Drigo
si sia risolto in un sen-
tito ringraziamento a
quanti hanno contri-
buito con spirito e de-
dizione in questi ven-
t’anni  allo sviluppo e
alla crescita del Grup-
po giovani.

Premiandoli con il
simbolico riconosci-
mento della spilletta
con l’aquilotto confin-
dustriale, Drigo ha chia-
mato poi a uno a uno i
colleghi del consiglio
direttivo attuale del
Gruppo giovani - il vi-
cepresidente Pappa-

rotto e i consiglieri
Aviani, Girardi, Rosi-
na, Sangoi, Schiesaro,
Sostero, Tomat e Ta-
rondo - e i soci fonda-
tori che hanno per-
messo al Gruppo di ri-
costituirsi nel 1981: dal
primo presidente Gio-
vanni Aviani Fulvio a
Giovanni Fantoni, En-
rico Bertossi, Lodovi-
co Cattaruzzi, Paolo
Strizzolo (presidente
del Gruppo 1983-87),
Franco Fontanini (pre-
sidente del Gruppo
1987-91), Roberto Zo-
ratto, Giuseppe Pa-
triarca. Quindi, Drigo
è passato a ringrazia-
re i presidenti degli
Anni 90: Adriano Luci
(1991-95) e Alberto Tof-
folutti (1995-99) oltre
che il presidente Tri-
veneto del Gruppo, Ro-
berto Moroso (1991-93).
Infine il presidente ha
espresso “un doveroso
grazie a una persona
che sarà sempre nei no-

stri ricordi, un capo-
saldo dell’Associazio-
ne”: ovvero il dottor
Franco De Luca, se-
gretario del Gruppo per
ben 12 anni (1981-93)
che è venuto a manca-
re l’anno scorso. A riti-
rare la targa è stata la
moglie Ilaria Spizzo.

Ha avuto quindi
luogo l’atteso concerto
tenuto da Lucio Dega-
ni (violino), Marco Fab-
bri (bandoneon) e An-
drea Rucli (pianoforte)

su musiche di Astor
Piazzola, Maurice
Ravel, Pablo de Sara-
sade, Claude Debussy,
Anibal Troilo, Igor Sta-
winskij e Mauro Ca-
stelnuovo Tedesco. Una
festa che riassume l’im-
pegno dei Giovani im-
prenditori per la valo-
rizzazione del ruolo del-
l’impresa nella società
e per il rafforzamento
della presenza proget-
tuale dell’Associazio-
ne.

Èormai noto: per ef-
fetto degli ecopun-
ti, il sistema dei

trasporti italiani rischia
di cadere in una crisi
senza precedenti. Ma
come ci si è infilati in que-
sta situazione? Lo spie-
ga Bernardino Ceccarel-
li, vicepresidente del-
l'Associazione delle Pic-
cole e Medie Industrie di
Udine. "L'atto di adesio-
ne dell'Austria all'Unio-
ne Europea include un
protocollo che stabilisce
un regime speciale per il
transito delle merci su
strada attraverso l'Au-
stria. Il regime consiste
in un meccanismo, piut-
tosto complesso, diretto
a ridurre le emissioni
complessive di ossido di
azoto dei veicoli in trans-
ito attraverso l'introdu-

zione del cosiddetto si-
stema degli ecopunti. Si
ha, così, che ciascun vei-
colo che attraversa l'Au-
stria, ne deve disporre in
un certo numero e ne
consuma un certa quan-
tità secondo il suo livel-
lo di emissioni. Gli eco-
punti sono gestiti dalla
Commissione europea che
li distribuisce agli Stati
membri in funzione in
proporzione agli attra-
versamenti del territorio
austriaco. Il protocollo
prevede anche che la
Commissione adotti le
misure più appropriate
qualora nel corso di un
anno il numero dei trans-
iti superi di più dell'8%
la soglia rilevata nel 1991
(anno di riferimento).

Le rilevazioni indica-
no che nel 1999 vi fu un
aumento del traffico at-
traverso l'Austria del
14,57% rispetto al 1991.
Il sistema stabilito dal
protocollo conduceva a
prevedere una riduzione
automatica degli ecopunti
stabiliti; ma un'applica-
zione della riduzione per
il 2000 avrebbe avuto
semplicemente come con-
seguenza il divieto alla
circolazione di veicoli at-
traverso l'Austria per
tutto l'ultimo trimestre
di quell'anno.

Per evitare di far rica-

dere sul solo anno 2000
la riduzione derivante
dall'aumento del traffico
nel 1999, il Consiglio CE
l'ha scaglionata su quat-
tro anni, ripartendo la ri-
duzione dal 2000 al 2003
(30% nel 2000, 30% nel
2001, 30% nel 2002 e 10%
nel 2003). Il medesimo
regolamento ha, inoltre,
trasformato in regola ge-
nerale tale scagliona-
mento per tutte le ridu-
zioni future in casi di
nuovi sforamenti della
soglia.

Il 4 dicembre 2000 l'Au-
stria ha, però, impugna-
to innanzi alla Corte di
giustizia europea la nuova
disciplina, chiedendo l'an-
nullamento. La Corte di
giustizia si è pronuncia-
ta con un'ordinanza del
23 febbraio 2001 e ha tro-
vato fondati gli argomenti
formulati da Vienna con
riguardo: all'illegittimi-
tà di una modifica del
protocollo e degli allega-
ti di un atto di adesione
mediante un semplice re-
golamento (in altre pa-
role, l'accordo CE-Austria
è sovraordinato alle
norme interne comuni-
tarie); all'obbligo di far
ricadere la riduzione degli
ecopunti sull'anno che
segue quello nel corso del
quale è stato rilevato l'au-
mento del traffico.

Quanto alla procedura
d'urgenza, la Corte di giu-
stizia ha reputato che
l'applicazione del rego-
lamento 2012/2000 com-
porta un aumento dei
transiti e dei "danni" da
essi derivanti; tali danni,
a suo giudizio, non po-
trebbero essere elimina-
ti retroattivamente e sa-
rebbe difficile, se non im-
possibile, il loro adegua-
to risarcimento. La Corte
di giustizia ha voluto te-
nere conto anche del fatto
che il sistema degli eco-
punti non sarà più ap-
plicabile dopo il 2003 e
nella sua ordinanza ha
accolto l'istanza dell'Au-
stria di accordarle una
tutela provvisoria per evi-
tare che il tempo neces-
sario a trattare la causa
di merito possa condur-
re al consolidamento di
una situazione irrever-
sibile.

Nella medesima ordi-
nanza la Corte di giusti-
zia fa salvo solo lo sca-
glionamento del 2000,
avendo considerato il
danno già prodotto e non
compensabile con prov-
vedimenti transitori. Per
contro, ha sospeso l'ap-
plicazione dello scaglio-
namento successivo, te-
nendo conto che le rile-
vazioni provvisorie indi-
cherebbero che la soglia

dei viaggi sarebbe stata
ancora una volta supe-
rata nel 2000. Ora - com-
menta Ceccarelli -, l'or-
dinanza non pregiudica
in via definitiva la sen-
tenza che sarà adottata
dalla Corte di giustizia
nella causa di merito in
un secondo momento, ma
avrà, già da quest'anno,
effetti devastanti e irre-
versibili sul sistema tra-
sportistico italiano, e friu-
lano in particolare, anche
se, poi, nel giudizio di me-
rito, la Corte di giustizia
desse torto a Vienna. Il
danno sarebbe micidiale
anche con una riduzione
scaglionata, ma, se do-
vesse essere applicato da
subito il taglio del 14%
dei 3.688.385 ecopunti
spettanti all'Italia nel
2001 a partire dal mese di
ottobre, tutti i nostri vet-
tori che operano sulle
linee di traffico passan-
ti per l'Austria sarebbe-
ro fermi o sarebbero co-
stretti ad aggiramenti
del territorio austriaco
economicamente inso-
stenibili (via Svizzera,
via Francia eccetera). E'
un traffico che cadrà nelle
mani dei concorrenti este-
ri, che meno di noi sof-
frono del problema degli
ecopunti e, in primis, dei
vettori austriaci, che
sanno come aggirare for-

malmente il problema,
sdoppiando una relazio-
ne di transito in due re-
lazioni di destino. Ed è
un traffico che una volta
perso non riguadagnere-
mo più. Il 27 marzo, a li-
vello nazionale, la nostra,
assieme alle altre orga-
nizzazioni di categoria,
ha incontrato il Ministro
dei trasporti. Abbiamo
messo in risalto come nei
sopra riportati calcoli
siano stati contabilizza-
ti anche i trasporti ille-
gittimi, che sta all'Au-
stria sanzionare a parte,
e che il sistema di rile-
vazione è difettoso. So-
prattutto, abbiamo sot-
toposto al Ministro i dati
dell'Agenzia per l’am-
biente europea, la quale
scopre uno degli equivo-
ci che sta al fondo della
questione austriaca ed
evidenzia come i livelli
di inquinamento in Au-
stria non sono aumenta-
ti per effetto delle emis-
sioni dei veicoli in trans-
ito - tutti veicoli moder-
nissimi e dotati dei più
avanzati motori a basso
inquinamento per utiliz-
zare il minor numero pos-
sibile di ecopunti -, bensì
dal traffico interno, leg-
gero e pesante, e dalle
emissioni di altra natu-
ra, come le fabbriche e le
abitazioni private”.

L'autotrasporto verso il collasso - Il punto della “querelle” secondo l'Api

Austria, ecopunti e Corte di giustizia europea

Bernardino Ceccarelli

Gabriele Drigo
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Festa grande a Udine.
Sabato 10 e domenica
11 marzo in piazza

San Giacomo centinaia di
bambini hanno dato il ben-
venuto alla primavera as-
sieme agli amici gelatieri
“brindando” con un cono di
buon gelato. Durante la
prima domenica ecologica
del nuovo millennio, senza
macchine nel centro stori-
co, il Cogel-Fipe - comita-
to gelatieri dell’Ascom della
provincia di Udine aderente
alla Fipe -, assieme alla Ca-
mera di commercio di
Udine, che ha contribuito
generosamente all'inizia-
tiva, ha predisposto un
grande laboratorio a vista
in una tensostruttura con
distribuzione gratuita di
gelato. L'iniziativa era ri-
volta, in particolare, ai bam-
bini, anche se mamme e
papà (e parecchi nonni) di
fronte a un goloso gelato
non si sono tirati indietro
formando, davanti alla ve-
trina con le vaschette, una
lunga e disciplinata fila di
estimatori. Distribuzione
gratuita di gelato artigia-
nale, giochi, disegni, ani-
mazione: tutto dedicato ai
bambini, che sono stati i
veri protagonisti delle due
giornate di Udine.

Ai piccoli sono stati dis-
tribuiti dei divertenti li-
bretti (prodotti dal Cogel-
Fipe di Udine con il soste-
gno della Bcc di Udine e
Bressa) da colorare, che
hanno come protagonista
la balenottera GELtrude,
il cucciolo di balena; usan-
do la formula dei fumetti,
GELtrude spiega ai bam-
bini come è prodotto il ge-
lato, da che cosa è compo-

sto e perché, oltre a essere
buono, fa bene alla salute.
La distribuzione del libretto
continuerà per tutta la sta-
gione: le gelaterie aderen-
ti al Cogel-Fipe di Udine e
provincia, infatti, li rega-
leranno ai loro piccoli clien-
ti invitando tuttavia i bimbi
a creare dei personaggi e
dei disegni nuovi: i più belli
saranno premiati.

A dare man forte ai ge-
latieri si sono mobilitati
anche i boy scout - che si
sono prodigati nella distri-
buzione dei coni, nell’in-
trattenere i piccoli, nel con-
trollare che tutto scorres-
se senza problemi -, men-
tre l'Associazione di volon-
tariato “Piccoli Passi” con
il Ludobus ha allestito in
piazza un variopinto e ani-
mato parco giochi.

Addetti al laboratorio i
gelatieri Giorgio De Pelle-
grin di Lignano Sabbiado-
ro; Gabriele Dal Ben di Ge-
mona; Vito Moratto di Ri-
vignano, Claudio Ius di Li-
gnano Riviera. L’organiz-
zazione è stata curata da
Giancarlo Timballo e da
Franco Di Benedetto di
Udine.

Sponsor, per macchinari
e attrezzature, la Vecogel
di Padova; il latte è stato
offerto da Latterie Friula-
ne e le materie prime se-
milavorate sono state for-
nite dalla Giuso di Acqui
Terme. Visto l’alto indice
di gradimento da parte della
popolazione e il sostegno
dei media, i gelatieri di
Udine hanno intenzione di
trasformare questa inizia-
tiva in una tradizione che
annualmente darà il ben-
venuto alla primavera.

Organizzata dall’Ascom e dal Cogel-Fipe di Udine

Festa della primavera in piazza:
i gelatieri la dedicano ai bambini 

Commercio

L’Ascom di Udine, in collaborazione con la Camera di commercio, ha organiz-
zato un corso di degustazione del vino che si terrà nella sede provinciale del-
l’associazione in aprile dalle 15 alle 18. La docenza sarà curata da Walter Fili-
putti, viticoltore, enologo, giornalista. Informazioni e iscrizioni presso l’Ufficio
di formazione dell’Ascom di Udine (telefono 0432 538700).

I lezione

MERCOLEDI’ 18 APRILE 2001 - Il fascino del vino

Principi della degustazione. - Degustazione.

II lezione

GIOVEDI’ 19 APRILE 2001 - Il Friuli-Venezia Giulia e i suoi grandi
vini

Storia di uomini, vigneti e vitigni. - Degustazione.

III lezione

LUNEDI’ 23 APRILE 2001 - I vini spumanti

Champagne, metodo classico e prosecco. - Degustazione di champagne 
(Blanc de noir, Blanc de blanc), spumante italiano, prosecco.

- Investire sul vino

Degustazione.

IV lezione

MARTEDI’ 24 APRILE 2001 - L’importanza del bicchiere: strumento
per “ascoltare” il vino

La conservazione del vino. - La temperatura di servizio.
Abbinamento cibo e vino. - Degustazione.

V lezione

GIORNATA DA CONCORDARE - Dalla vigna alla cantina

Visita guidata. - Degustazione.

Il fascino del vino

Resta in famiglia uno
dei negozi più “anti-
chi” e prestigiosi del

centro di Udine: Zagolin.
La Zagolin Sas di via Ca-
vour è passato di mano: a
gestirlo Anna Terea
Luvisoni e Anna Sa-
vina Luvisoni, nipo-
ti dei “vecchi” gesto-
ri e cugine di Zago-
lin di via Mercato-
vecchio. Situato tra
Boem & Pareti e Bu-
lina Profumeria, se
prima commerciava
in abiti classici per
uomo e donna, ora si
concentra nell’abbi-
gliamento femmini-
le, più giovanile e mo-
derno, ma sempre di
gran qualità. Sul
prossimo numero di
Udine Economica un

approfondimento su que-
sta realtà commerciale.

Soddisfazione è stata
espressa dal presidente pro-
vinciale dell’Ascom, Clau-
dio Ferri.

Zagolin, la tradizione
di famiglia continua

Claudio Ferri

“Bambino
e futuro”
in Fiera

Èstata presentata,
nella sede udinese
dell’Ascom, la se-

conda edizione di un’ini-
ziativa innovativa nata
proprio un anno fa: stia-
mo parlando di Bambino e
futuro, tutto ciò che serve
per diventare grandi, even-
to che si svolgerà alla Fiera
di Udine dal 19 al 23 apri-
le (dalle 10 alle 20). L’e-
sperimento tentato l’anno
scorso da Marco D’Agosti-
na e dall’Euro’s, società
specializzata nell’organiz-
zazione di manifestazioni
fieristiche. Un tanto era
condiviso anche dal presi-
dente dell’Ascom di Udine,
Claudio Ferri, e dal com-
missario della Fiera di
Udine, Gabriella Zontone,
ha permesso di varare un’i-
niziativa, patrocinata dal-
l’amministrazione provin-
ciale, che al suo esordio è
risultata un caso unico a
livello regionale – ha spie-
gato lo stesso Marco D’A-
gostina  -. Organizzata in
soli due mesi e mezzo e con
la presenza di appena 35
espositori, l’edizione 2000
della manifestazione ha ot-
tenuto in pochi giorni la
ragguardevole cifra di 5000
visitatori.
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Sedegliano, la zona si sviluppa su 31mila metri quadrati

Inaugurata la nuova area artigianale 
e intitolata una via a Diego Di Natale 

Artigianato 

Folla delle grandi oc-
casioni, con moltissi-
me autorità, domeni-

ca 18 marzo a Sedegliano
dove si è svolta la parte
centrale della "tre giorna-
te dell'artigianato" orga-
nizzata dal Comune e dal-
l'Unione Artigiani e Picco-
le Imprese Confartigiana-
to di Udine. Dopo l'assem-
blea dell'Anap (Associa-
zione artigiani pensiona-
ti), la Santa Messa cele-
brata da don Claudio Be-
vilacqua e la benedizione
di una targa in memoria
di Diego Di Natale appo-

sta sulla casa in cui è nato,
sono state inaugurate l'a-
rea artigianale Cjalcine ed
è stata intitolata una via
al fondatore dell'Unione
Artigiani del Friuli. E' stato
il sindaco Corrado Olivo -
alla presenza dell'assesso-
re regionale all'artigiana-
to Giorgio Venier Romano,
del presidente dell'Uapi
Carlo Faleschini, del pre-
sidente onorario dell'Uapi
Beppino Della Mora, del fi-
glio di Diego, Renzo Di Na-
tale, dell'onorevole Danie-
le Franz, del vicepresiden-
te della Provincia Loreto

Mestroni e del presidente
del mandamento di Co-
droipo dell'Uapi Giovanna
Cinello - a ricordare la fi-
gura e l'opera di Diego Di
Natale, nato a Sedegliano
nel 1909, fondatore del-
l'Unione degli Artigiani del
Friuli e, sempre assieme a
un gruppo di "coraggiosi",
della Fiera di Udine e, suc-
cessivamente, dell'Esa, Ente
regionale per lo sviluppo
dell'artigianato.

Parole in ricordo di Diego
di Natale sono state pro-
nunciate anche da Della
Mora, Faleschini, Mestro-

ni, Cinello e dal figlio Renzo.
Via Diego Di Natale è la
strada d'accesso alla nuova
area artigianale Cjalcine, 31
mila metri quadrati "già
urbanizzati e posti in ven-
dita - ha tenuto a precisa-
re il sindaco di Sedegliano
- a un prezzo interessan-
te". Al termine della ceri-
monia si è svolto un pran-
zo con tutte le autorità nel
corso del quale sono stati
premiati gli artigiani e i
loro collaboratori. Fra i pre-
senti, i consiglieri regionali
Adino Cisilino, Bruno Di
Natale, Ennio Vanin, Clau-

dio Violino, il sindaco di Co-
droipo Giancarlo Tonutti,
il presidente di Confarti-

gianato servizi Roberto Me-
stroni, il presidente del-
l'Anap Silvio Pagani.

Quattro storie di vita
vissuta, di vita arti-
giana, per spiegare

a 80 vispi ragazzini della
scuola media di Sedegliano,
intitolata a Martin L. King,
cosa sia oggi artigianato.
"Artigianato è il falegname"
ha detto un bimbo a una do-
manda posta dal funziona-
rio dell'Uapi Marinella Tol-
loi, che ha coordinato la ma-

nifestazione. E falegname
era Giuseppe. Ecco spiega-
ta - sono parole del sindaco
di Sedegliano Corrado Olivo
- la "tre giorni dell'artigia-
nato" organizzata dall'Ua-
pi e dal Comune in onore di
un comparto, ma anche di
un figlio di Sedegliano, Diego
Di Natale, al quale è stata
intitolata una via e dedica-
ta una lapide. Ma torniamo

alle storie dei 4 artigiani che
hanno entusiasmato i gio-
vani studenti: storia d'arti-
giani dell'artistico come quel-
le di Agostino Screm di Pau-
laro, scultore della pietra, di
Licia Cimenti di Tolmezzo,
maga del restauro, e di Bar-
bara Picotti di Socchieve,
laureata all'accademia di
Venezia, decoratrice e pit-
trice, con laboratorio a Soc-
chieve. O storie come quella
del presidente di Codroipo
dell'Uapi, Giovanna Cinel-
li, donna artigiana alla
guida, con altre due sorelle,
di due attività tradizionali:
una carrozzeria e una tap-
pezzeria. Attività che hanno
ereditato alla morte, pur-
troppo prematura, del padre.

Sull'importanza del set-
tore si è soffermato anche il
preside della scuola Rober-

to Zanini che si è congratu-
lato con l'Uapi per l'inizia-
tiva e con tutti gli insegnanti
per i lavori "artigianali" degli
studenti. Proprio la profes-
soressa Maristella Cescutti
ha, infatti, presentato agli
imprenditori alcuni orologi
(funzionanti, ha specificato)
realizzati dagli studenti. "Ab-
biamo utilizzato ceramica,
vetro e ferro e sono uno dei
tanti lavori che qui abbia-
mo fatto". Come a dire che
alle medie di Sedegliano l'ar-
tigianato si insegna già da
tempo. Il discorso ufficiale
lo ha fatto il presidente del
Gruppo Giovani Imprendi-
tori Artigiani dell'Uapi, Da-
niele Nonino. Ricordato che
anche lui ha cominciato da
giovane, sottolineata l'im-
portanza della cultura e della
formazione e quindi della

scuola, ha reso noto, fra l'al-
tro, alcuni dati significati-
vi. In provincia di Udine, in
soli tre settori, l'artigiana-
to nel 2000 ha creato oltre
730 posti nuovi di lavoro:
350 nelle costruzioni, 180
del legno e nell'arredamen-
to e 200 nei servizi. Non solo.
Gli stessi tre settori hanno

"aperto" nel 2000 ben 379
nuove aziende: 130 nell'im-
piantistica, 109 nei servizi
alle imprese e 140 nel legno.
Fra i presenti, il vicepresi-
dente mandamentale Gior-
gio Turcati, il vicesindaco
Ivano Glabassi e gli asses-
sori Dino Pontisso e Mara
Del Bianco.

Daniele Nonino a Sedegliano: “Nel 2000, 379 nuove aziende e 730 nuovi posti di lavoro”

Gli alunni delle medie a scuola d’artigianato 

“Sono 6.000 le do-
mande di con-
tributo inevase.

Questo significa che ci sono
altrettante famiglie che
hanno in casa un anziano
senza alcun sostegno pub-
blico, visto che la legge 10
ha abrogato quelle prece-
denti. E' una vergogna". Lo
hanno detto il 18 marzo a
Sedegliano, all'assemblea
provinciale degli artigiani
pensionati, il presidente del-
l'Anap Silvio Pagani e il co-
ordinatore regionale del
Capla (l'organismo che rag-
gruppa le associazioni dei
pensionati dei lavoratori
autonomi, 100.000 in Fvg)
Egidio Cendon. Non sono
stati da meno il presidente
nazionale dell'Anap Fabio
Menicacci e il presidente
dell'Uapi Carlo Faleschini.

"Con la Regione ci sono molti
motivi di confronto e di col-
laborazione. Il rapporto con
gli assessori è ottimo - ha
detto Faleschini -, ma que-
sto provvedimento non può
più attendere ed è una ver-
gogna che non lo si appli-
chi a distanza di 3 anni".

Il riferimento è alla legge
regionale 10, approvata nel
1998 dalla giunta Cruder
e che prevede, in sintesi, so-
stegni alle famiglie che ospi-
tano un anziano non auto-
sufficiente e provvidenze
agli anziani più bisognosi.
"Faremo tutti gli sforzi per
approvare il regolamento e
reperire i finanziamenti",
ha risposto, nel corso del
suo intervento, il consiglie-
re regionale Ennio Vanin,
non nascondendo che nella
maggioranza ci sono opi-

nioni non comuni su que-
sta legge. "La Regione - ha
comunque precisato Vanin
- ha investito in molti pro-
getti ed è impossibile che
non trovi le risorse per fi-
nanziare una legge così im-
portante per i nostri anzia-
ni".

L'assemblea dell'Anap,
che si è svolta nella sala
consiliare del Comune di
Sedegliano alla presenza
del direttore dell'Inps di
Udine Biagio Giaccone, è
cominciata con i saluti del
sindaco di Sedegliano Cor-
rado Olivo e del delegato
locale dell'Anap Raffaele
Rinaldi, ed è proseguita con
la relazione annuale del pre-
sidente Silvio Pagani che
ha posto in evidenza, dopo
aver ricordato Diego Di Na-
tale, fra l'altro, la crescita

dell'Anap: "In un anno
siamo cresciuti - ha detto -
di 1.000 soci arrivando a
quota 4.000. Ringrazio tutti
i miei collaboratori perché
dietro a questo boom c'è un
ottimo lavoro di squadra,
lavoro svolto anche dall'I-
napa presieduto da Luigino
De Monte".

Sono inoltre intervenuti
il presidente dell'Uapi di
Codroipo Giovanna Cinel-
li, che ha ricordato la figu-
ra e l'opera di Diego Di Na-
tale, e Tiziana Cividini per
la Provincia di Udine. Al
termine dell'assemblea, il
sindaco ha donato alle au-
torità un orologio ideato e
realizzato dagli alunni della
scuola media di Sedeglia-
no coordinati dalla profes-
soressa Maristella Cescutti.

I delegati dell'Anap in assemblea (4.000 i soci)

Ma i pensionati strigliano la Regione 

Una gru, un ponteg-
gio, una betoniera,
una piegaferri e

tanta altra attrezzatura
edile a norma e già messa
a terra per ricreare in tutto
e per tutto l’atmosfera ope-
rativa di un normale can-
tiere edile, con la possibi-
lità, quindi, di simulare,
tra l’altro, anche eventua-
li situazioni di emergenza.

E’ quanto la Cna pro-
vinciale ha intenzione di
realizzazione a Pavia di
Udine, presso un’azienda
convenzionata che com-
mercializza in macchine
edili, per qualificare ulte-
riormente i contenuti pra-
tici dei suoi due nuovi corsi
formativi, in partenza a
maggio, inerenti alla sicu-
rezza in cantiere. Il primo
è un corso di aggiornamento

per responsabili della si-
curezza nei cantieri, dalla
durata di 16 ore di lezio-
ne, che prevede una infa-
rinatura teorica e pratica
su tutte le modifiche ap-
portate alle normative di
riferimento dall’entrata in
vigore della direttiva can-
tieri ad oggi. L’attestato ri-
lasciato sarà valido per la
qualifica di Responsabile
della Sicurezza (RSPP) del
settore edile ai sensi del D.
Lgs 626/94. Il secondo è
invece un corso di forma-
zione per il ruolo di coor-
dinatore di cantiere, dalla
durata di 120 ore di lezio-
ne, improntato sulla visio-
ne diretta delle principali
problematiche e procedu-
rali per la gestione della
sicurezza in cantiere.

Cresce la sensibilità delle aziende

Cna, cantieri sicuri
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